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In una vivace manifestazione nel centro di Roma gli assistenti di volo gridano: 
/ 

«Il sindacato rabbiamo lasciato 
per aderire al comitato» 
In piazza in 1.500 circa cioè i due terzi 
reali della categoria. Matura la convin-
zione che bisogna realizzare nuove for-
me di lotta. I lavoratori non vogliono 
costruire nessun sindacato alternativo 

Più di mille firme contro il referendum della nor-
malizzazione sindacale (nella foto a fianco) 

Dopo la morte dei tre operai di Mar-
ghera ai Petrolchimico Montedison 

Medicina Democratica 
denuncia: {{assassinati 
dall'industria chimica» 

In merito ai triplice o-
micidio aw«iuto alla 
Montedison di Porto Mar-
ghera giovedì scarso van-
no fatte aìciHie precisazio-
ni circa le possibili cause 
e condizioni nelle quali 
esso è av\'enuto: 

Caratteristiche chimico 
fisiche dell'acido fluo 
ridrico e sno comporta 
mento in bombole. 

Quando un liquido, come 
' acido fluoridrico, viene 

rinchiuso in recipiente a 
riempimento totale eser-
cita una pressione sulle 
pareti del recipiente tale 
che è sufficiente una pic-
cola variazione di tempe-
ratura per provocare un 
enorme aumento della 
pressione intema stessa, 
che causa la rottura della 
bombola. Questo è il mo-
tivo per cui le bombole 

(Continua a pagina 2) 

fran un amerikano 
al vertice dell'esercito: silurato 

(in ultima) 

Al processo Gap-Feltrinelli 

Il P.M. Viola chiede 
4 anni per Lazagna 
e oltre 5 anni per 

Cattaneo 
Nella sua requisitoria il PM Viola ripete la tesi su cui 
poggia tutta l'istruttoria: «Marco Pisetta non è un infil-
trato, né un provocatore! », anche se non manca una tira 
ta d'orecchi a i c h i l'ha indotto a fare il famoso memo-
riale », che < avrebbe dovuto riscontrarne il contenuto ». 
Viola ha usato un linguaggio duro contro le « manovre » 
tentate a suo tempo nei suoi riguardi e dell'istruttoria 
(<una mascalzonata»). D colonnello dei carabinieri San-
toro non fece entrare il poliziotto Allegra, capo dell'Ufficio 
Politico della Questura di Milano, nell'ufficio dove era 
«protetto» Pisetta a Trento («una scena mortificante»). 
I mandati ai cattura emessi dal giudice Sossi sulla base 
del memoriale Pisetta : « im disegno preciso avviato dai 
gruppi di potere ». Le accuse di collusione con le BR lan-
ciate da Dalla Chiesa a] giudice De Vincenzo: «...solo per-
ché non si era prestato a certi giochi di potere ». Accenti 
polemici col SID. che ia corte ha voluto tenere fuori aa 
questo proesso: «Le stragi di Stato cominciano da Portella 
delle Ginestre, Battipaglia. Avola fino a Piazza Fontana ». 
In conclusione Viola ha chiesto 10 condanne (6 anni a 
Curcio. per l'evasione dal carccre di Casale: 4 anni a La-
zagna: 5 anni e 2 mesi a Cattaneo, l'unico imputato per il 
sequestro Macchiarini), 12 amnistie, 5 assoluzioni e 3 pre-
scrizioni. 

• La politica del PCI 
in questi anni, 
r« indimenticabile 1956 » 
la « via italiana », la 
« doppiezza » la guerra 
di Spagna... 
UNA CONVERSAZIONE 
CON ALDO NATOLI 
(nel paginone) 

• Per la Madonna 
Hip, Hip, burrài 

Dopo il furto « sacrilego » 
della madonna a Praia a 
Mare, un'inchiesta in Cala-
bria su misticismo e biso-
gno di religiosità (nelle pa-
gine donne) 

• L'Opec 
Decide l'aumento del prez-
zo del petrolio. 
(In ultima pagina) 

Sul giornale 
di domani 

• Ancora 
con Claudia 

Claudia Caputi, punita per 
aver denunciato un giro di 
prostituzione e droga sarà 
processata il 2 aprile per 
simulazione di reato. 
La redazione donne spiega 
perché torniamo a parlare 
di lei. 

• Gli "insostituibili" 
operai 
del petrolio 

(Una corrispondenza da 
Abadan, «rubinetto del 
mondo »). 

Scioperano i mealmecca-
nici del Nord 
MANIFESTAZIONE 
DELLA OPPOSIZIONE 
OPERAIA A MILANO 
Contro i tentativi di limitare il 
diritto di sciopero e per la difesa 
delle condizioni di vita e di la-
voro. Partecipiamo allo sciopero 
di oggi caratterizzandoci, dentro 
e fuori i cortei sindacali di zo-
na, in modo organizzato e sui 
nostri contenuti. 
Concentramento per tutti i lavo-
ratori, disoccupati, donne, stu-
denti, in Largo Cairoli alle ore 
10,30. 
Coordinamento dell'opposizione 

operaia di Milano 
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Medicina Democratica denuncia la colpevole mancanza 
di ogni misura di sicurezza 

"La nostra requisitoria 
contro la Montedison" 

segue dalla prima 

contenenti acido fluaridri-
co devono essere caricate 
fino ad un massimo dell' 
84 per cento del loro vo-
lume (confronta « gas tos-
sici », pubblicazione a cu-
ra della Montedison: il 
coefficiente di riempimen-
to per l 'acido fluoridrico 
= 0,84 Kg./Litro). Se que-
sto limite viens superato 
anche di poco e si avvi-
cina alle condizioni di ri-
empimento totale sc^ra e-
sposte e quindi ad una mi 
nima variazione della tem-
peratura corrisponde un 
notevolissimo aumento del-
la pressione. 

Per queste stesse ragio-
ni, una decina di anni fa 
alla Montefibre di Porto 
Marghera, scoppiarono 2 
bombole di cloruro di vi-
nile. Perciò, il caricamen-
to delle bombole di acido 
fluoridrico dovrebbe esse-
re un'operazione da com-
piere in modo estrema-
mente accurato e control-
lato. 

Verifichiamo come esso 
avveniva ed avviene tutf 
ora al Petrolchimico di 
Marghera. 
2) Sistema di caricamen 

to delle bombole di aci-
do fluoridrico-

n caricamento delle 

bombole con acido fluo-
ridrico dovrebbe avveni-
re in un bunker (costru-
zione di cemento arrpato 
chiusa), dotato di un si-
stema per l 'abbattimento 
di eventuali fughe di va-
pori di acido, essere a-
zionato dall 'esterno con 
un sistema di controllo a 
circuito televisivo e la 
quantità caricata dovreb-
be essere misurata con 
una strumentazione che 
non permetta l 'errore u-
mano, cioè un triplo si-
stema di flossimetri (mi-
suratori di flusso, bilan-
ce, manometri, ecc.). 

Invece il caricamento al 
Petrolchimico di Marghe-
ra vi'Hie effettuato nel 
reparto FR di produzione 
dell'acido, senza tener con-
to di nessuna delle sud-
dette norme di sicurezza: 

a) avviene all'aperto, 
presso la rampa di carico 
delle autobotti, prelevan-
do l'acido con una dira-
mazione del sistema di ca-
ricamento delle autobotti 
stesse; 

b) l'operazione si svol-
ge collegando manualmen-
te la bombola alla dirama-
zione ed azionando un ru-
binetto manuale con l'ov-
via presenza in loco dell' 
operatore; 

c) La bombola è appog-
giata sopra una comune 
bilancia (di quelle che si 
trovano nei mercati ge-
nerali!) che risulta esse-
r e l'unico grossolano stru-
mento di controllo della 
quantità di aciao fluoridri-
co immesso nella bambo-
la. 

Non Va dimenticato che 
la bilancia è esposta all' 
azione corrosiva dell'aci-
do. 

Il sostituto procuratore 
della Repubblica che con-
duce l'inchiesta deve por-
la immediatamente sotto 
sequestro. 

Quale garanzia può da-
re un tale tipo ai control-
lo? Come può la Monte-
dison affermare (come sta 
facendo dal primo giorno 
degli incidenti) che la 
bombola era caricata nei 
limiti del coefficiente di 
riempimento di 0,84 kg./ 
litro? 
3) Modalità d'impiego del-

la bombola nel labora-
torio 

a) è contro qualsiasi 
norma di sicurezza (e di 
legge) il collocamento di 
bombole contenenti sostan-
ze tossiche, come l'aci-
do fluoridrico, in luogo 
chiuso: le bombole di que-
sto tipo vanno sistemate 
in un bunker all 'esterno; 

b) le bombole sono co-
struite per essere adibite 
solo e soltanto allo stoc-
caggio di fluioi e più so-
no pericolose le sostanze 
che contengono più vanno 
protette; tanto meno van-
no riscaldate perché sono 
prive di quei dispositivi 
di sicurezza: valvole di 
sicurezza, disco dj" rottu-
ra e strumenti di misura 
(manometri, termometri, 
misuratori di livello) che 
non possano mancare nei 
recipienti che vengono sot-
toposti a variazione di 
pressione. La bombola che 
si è rotta non solo era 
sottoposta a riscaldamen-
to, per f a r defluire l'aci-
do verso il reattore, ma 
era addirittura sprovvista 
di un semplice strumento 
di misura della pressione, 
qual'è un manometro. P e r 
il mancato rispetto delle 
più elementari norme di 
sicurezza, come sopra ri-
cordato, la Montedison è 
totalmente responsabile 
della rottura della bom-
bola, contenente acido 
fluoridrico, e della con-
seguente morte dei t re la-
voratori e <ìel ferimento 
di altri nove. 

Medicina Democratica -
Movimento di lotta per la 
Salute - Sezione di Vene-
zia-Mestre 

Alltaiia 

1500 in corteo 
per Roma 
contro l'accordo 
In lotta da più di un mese, gli assi-
stenti di volo ribadiscono lo scio-
pero ad oltranza 

Roma. 27 — Questa 
matt ina a piazza Esedra 
sono venuti in 1.500 per 
dar vita a una manife-
stazione. Dopo tanto 
tempo il questore Di 
Francesco (bontà sua) ha 
concesso l'autorizzazione. 
I due terzi reali della 
categoria degli assisten-
ti di volo di Roma erano 
in piazza. Una riprova 
che la forza del Comita-
to di lotta è r imasta in-
ta t ta : che l 'accordo con 
la FULAT non ha pro-
vocato divisioni. La ma-
nifestazione e ra viva, gli 
slogans tantissimi e in-
ventati con facilità: « II 
sindacato l 'abbiamo la-
sciato, per aderire al (Co-
mitato »; « Il Comitato 
vincerà, questo contratto 
non passerà »: « Assem-
blea generale, il referen-
dum dobbiamo rifiuta-
re ». La gente si ferma-
va ai lati della strada, 
per vedere un corteo in 
divisa e ascoltava con in-
teresse i motivi della 
lotta (finalmente senza la 
mediazione e lo stravol-
gimento della s tampa); 
« Orario di lavoro ridu-
zione, stiamo lottando 
per l'occupazione ». E 

SFRATTI-LA DC 
FA CADERE 
IL DECRETO? 

Roma. Come era preve 
dibiie la DC, durante la 
discussione al senato sul 
decreto di proroga degli 
sfratti, ha riaperto la bat-
taglia contro gli emenda-
menti presentati alla ca 
mera dal PCI ed approva-
ti. In particolare l'emenda 
mento che estendeva la 

proroga per i pubblici e-
sercizi fino al 31 dicem 
bre è stato annullato da 
un emendamento opposto, 
approvato con il voto de-
terminante di Democrazia 
Nazionale. Oltre a questo 
emendamento la DC ne 
ha approvati altri, peggio-
rativi del decreto. Ora è 

l'intero decreto che rischia 
dì saltare poiché la sca-
denza ultima per l'appro-
vazione è il 1" aprile e si 
prevede, su queste basi, 
una nuova battaglia alla 
Camera. Il governo se il 
decreto dovesse saltare, 
ne dovTebbe formulare un' 
altro, sicuramente peggio-
rativo. 

Acerra: sentenza al processo contro gli occupanti 

Occupare le case non è reato 
•All'una meno un quarto 

di stanotte davanti a cen-
tinaia di proletari e com 
pagni di Acerra, il pre-
tore Ciro Debba ha letto 
la sentenza del processo 
contro gli occupati celle 
case ICE-SNEI: delle 400 
persone denunciate 290 so-
no s t a t e . condannate ad 
una ammenda di 40.000 
lire, che però pagheranno 
solo in venti, per alcune 
aggravanti : la s t ragrande 
maggioranza, circa 360 
occupanti non deve cac-
ciare una lira per aver 
agito in base a motivi ci 
particolare valore morale 
e sociale e per non aver 
chiesto al PM il reintegro 
del possesso della proprie-
tà del Gargiulo. Pe r i 10 
compagni accusati di tur-
bativa dell'ordine pubbli-
co e invasione di terreni, 
assoluzione con formula 
piena perché il fa t to non 
sussiste. La lettura della 
sentenza è stata saiutata 
con un lungo apirfauso, 
al canto ci bandiera ros-
sa, sotto Io sguardo me 
ravigliato dei cronisti di 

regime che hanno dovuto 
constatare di persona qua-
li siano oggi i rapporti di 
forza ad Acerra f r a i pro-
letari e lo stato. 

Subito dopo, stanotte, 
un corteo ha ricoraato a 
tutta la città chi ha in 
questo momento l'iniziati-
va su il problema della 
casa: un movimento che 
ha saputo risolvere ad 
una ad una tutte le con-
traddizioni presenti nell' 
occupazione rigettando al-
l 'esterno la forza e l'au-
tonomia di classe. Sabato 
pomeriggio una manifesta-
zione di tremila proletari 
oonne e bambini, disoccu-
pati organizzati, ha san-
cito il bara t ro esistente 
f r a chi si organizza auto-
nomamente sui propri bi-
sogni e chi, come il PCI 
e il vescovo don Riboldi 
prima tentenna e poi si 
schiera definitivamente 
dalla parte dell'immobi-
liare definendo provoca-
tori e avventuristi, gli 
occupanti. Il movimento 
di lotta per la casa, da 

queste parti, è ormai una 
rea l tà con cui tutti c'evo-
no fa re i conti. 

Le case occupate ad 
Acerra, a Maddaloni, a 
S. Giorgio a Cremano, co-
stringono anche i magi-
strati , i poliziotti e i gior-
nalisti a non forzare la 
mano della repressione e 
a prendere atto dei livel-
li di organizzazione esi-
stenti. I proletari di Acer-
r a non hanno niente oa 
dire perché lo hanno gri-
dato nel controprocesso 
di sabato; ma hanno la 
coscienza di essere forti 
e vogliono rovesciare que-
sta forza sul territorio, 
aggredendo per esempio 
il terreno della palude: 
« Se fossimo rimasti nei 
bassi saremmo morti di 
virosi », era scritto sui 
loro striscioni. Noi pros-
simi giorni tutti i partiti 
si presenteraimo nei quar-
tieri di Acerra per chiede, 
re voti per le elezioni an-
ticipate; a giudicare dai 
primi discorsi f r a gli oc-
cupanti stavolta non rac-
coglieranno molto. 

Padova - Sgombero 
e nuove occupazioni 

Padova. 27 — Stamat-
tina alle ore 7 è stato 
sgomberato lo stabile di 
via Dini, occupato mar-
tedì scorso da una venti-
na di famiglie sf ra t ta te 
o alla ricerca della prima 
casa. 

Il mandato di sgombe-
ro, firmato dal giudice 
« democratico » Borraccet-
ti, è significativo di come 
padroni, giunta comunale, 
magistratura intendano il 
bisogno della casa; vi si 
afferma infatti che non 
sussistono le condizioni o-
biettive di assoluta neces-
sità tali da giustificare T 
occupazione, per quanto 
abusiva, ci stabili sfitti. 

In altre parole solo chi 
si trovasse per la s t rada, 
con figli a carico, senza 
genitori, o parenti, ami-
ci, in grado di ospitarli, 
magari in abitazioni pic-
cole o fatiscenti, avrebbe 
un qualche diritto a chie-
dere una casa : che a Pa-
dova ci siano più di 6 
mila appartamenti sfìtti 
per questi signori non con-
ta nulla. Il sindaco Mer-

lin, sotto inchiesta pena-
le assieme agli altri ex 
sindaci democristiani de-
gli ultimi 30 anni, per a 
vere coperto le centinaia 
di abusi edilizi e di vere 
e proprie truffe condotte 
dai vari Grassetto, Spia-
vo, Ferraro , ecc., ha poi 
avuto la faccia di bronzo 
di accusare i sindacalisti 
degli edili d] avere spinto 
sulla strada le famiglie 
s f ra t ta te . 

Come prima risposta 
tutti i proletari sgombe-
ra t i hanno occupato fino 
a sera l'aula del consi-
glio comunale, riuscendo 
a s t rappare l'assegnazio-
ne da par te del comune 
di 5 appartamenti alle fe-
miglie che si trovano nel-
le situazioni più gravi. 
Pe r il momento questi pro-
letari verranno ospitati ne-
gli alberghi deUa città, 
naturalmente a spese del 
comune. Nel pomeriggio 
altri appartamenti sfìtti 
del centro storico sono sta-
ti occupati dai compagni 
del Centro Iniziativa Ca-
sa. 

ancora, musicando: « Se 
16 ore vi sembran po-
che, andate voi a lavo-
r a r » ; «FULAT carogna, 
il contratto è una ver-
gogna ». Arrivati sotto la 
sede della UIL in via 
Cavour, il corteo si è 
sbizzarrito: «Buffoni, tra-
ditori, Benvenuto boia»; 
« UIL ci hai rotto, but-
tati di sotto ». n corteo 
è terminato a piazza 
SS. Apostoli, dove si è 
improvvisata un'assem 
blea. Molti lavoratori si 
sono soffermati sul prò 
blema del referendum 
proposto dalia FULAT. 
chiarendo che « è un'ar-
mia a doppio taglio, per-
ché esclude ogni possibi-
lità di dibattito e • con-
fronto ». 

« L'accordo, ha precisa-
to un compagno, in que-
sto modo o lo accetti in 
toto o lo rifiuti: cosi vo-
gliono r icat tare ' i lavora-
tori più titubanti ». Molte 
le denunce sul ruolo fa-
scista e mistificatorio te-
nuto dalla stampa « nello 
stravolgere l'andamento 
di questi 36 giorni di scio-
pero ». 

Nelle assemblee di que-
sti giorni si sta maturan-
do il modo, le forme, di 
conflittualità con cui coh 
tinuare. E ' chiaramente 
impossibile andare avan-
ti con lo sciopero ad ol-
tranza e nel dibattito va-
rie sono le proposte per 
continuare la lotta, spre-
cando meno energie pos-
sibili. 

La proposta emergente 
è quella di stabilire un 
« codice di comportamen-
to » (che inizialmente fa-
rà riferimento al vecchio 
contratto — che per quan-
to possa essere padrona-
le e contro cui si è lot-
tato — è senza dubbio 
migliore di quello intro-
dotto dalla FULAT) che 
hostesse e stewards adot-
teranno tornando al lavoro. 

La prima lotta sarà co-
stringere l'Alitalia a fare 
i conti con questa deci-
sione. La stanza 1 sarà 
sempre il luogo di ritro-
vo permanente di organiz-
zazione. Da lì si metterà 
in pratica l'applicazione 
deUa piat taforma del co-
mitato: sull 'orario di la-
voro reale: sui turni; sul-
la composizione degli e-
quipaggi. 

Altra pratica: a s s e m -
blee da fars i spesso, for-
me di lotta articolate e 
improvvise. Non sarà fa'" 
to comunque nessun sin-
dacato alternativo. Il P ^ : 
c h é l ' h a s p i e g a t o s tamani 
alla manifestazione un 
compagno: « Abbiamo ve-
rificato la pratica della 
democrazia diretta — 
detto — e dell'autogestio-
ne. Di sindacati all'AUta-
lia ne abbiamo anclie 
troppi: due sono gialli e 
del terzo (la FULAT) non 
sappiamo che farcene >-

La discussione prosegue 
anche per decidere che 
atteggiamento tenere alle 
assemblee indette per do -
mani daUa FULAT. 
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Banca d'Italia 

Sarcinellì non esce 
L'avvio di tutta la vicenda sarebbe opera di una ban-
da dei quattro: Piccoli, Infelisi, Pecorelli e Vessichelli 
(il vice di De Matteo) 

Nessuna novità sul fron-
te giudiziario per la vi-
cenda della Banca d'Ita-
lia. Ieri c'è stato il riti-
ro del passapOTto al go-
vernatore Baffi ; ritiro che 
è stato ordinato dal giudi-
ce Alibrandi. Sardnelli 
per ora resta in carcere 
e le voci di un possibile 
rilascio che erano circola-
te lunedì non trovano con-
ferma. Il ritiro del pas-
saporto di Baffi e la man-
cata scarcerazione di Sar-
cinelU sembrano indicare 
la volontà di Infelisi e 
Alibrandi di andare avan-
ti : probabilmente il ver-
tice che c 'è stato lunedì 
a palazzo di giustizia ha 
avallato il loro operato. 

Quindi c'è da aspettar-
si per i prossimi giorni 
dei nuovi provvedimenti 

giudiziari: a rigor di lo-
gica a fame le spese do-
vrebbero essere i vari pre-
sidenti degli istituti di . 
credito che hanno con-
cesso i crediti incrimina-
ti a Rovelli e Rovelli stes-
so. 

Ieri c'è stata la riunio-
ne dell'esecutivo dell'ABI 
(associazione bjuicaria i-
taliana) durante la quale 
oltre Je solite attestazioni 
di solidarietà e di stima 
per Baffi e Sardnelli 
contiene un vero e pro-
prio grido di allarma per 
il sistema creditizio che, 
se la vicenda non si ri-
solve celermente, rischia 
una crisi di grandi propor-
zioni: la lira per ora reg-
ge ma la Ba^ca d'Italia 
ha dovuto fare interventi 
di sostegno. 

Per quanto riguarda i 
risvolti della vicenda c'è 
da dire, che sembra sem-
pre più verosimile che 
tutta l'inchiesta Sir è par-
tita a tavolino: inizial-
mente r<A>̂ iettivo è di col-
pire Andreotti attraverso 
Rovelli. Mandante Piccoli, 
esecutori Infelisi, Vessi-
chelli (vice-capo procura-
tore presso iJ tribunale di 
Roma) e il defunto Pe-
corelli. I quattro da anni 
funzionerel^ro come una 
vera e propria banda che 
porta avanti i suoi proget-
ti. Solo nell'ultimo perio-
do a causa delle indagi-
ni che la Banca d'Italia 
aveva portato avanti, lo 
stesso Andreotti da ber-
saglio si sarebbe associa-
to all'iniziativa per ca-
pire Baffi e Vessichelli. 

Su mandato di perquisizione dei giudici che condu-
cono l'inchiesta sul convegno di Casaibruciato 

Sequestrato prima della stampa 
l'ultimo numero di 

"Carcere e informazione 99 

Roma, 28 — Una nuo-
va provocazione è stata 
ordita calla magistratura, 
nei confronti del giornale 
« Carcere e informazione», 
rivista di compagni, che 
si occupa della repressio-
ne nelle carceri italiane. 
La Digos, lunedì scorso 
ha infatti perquisito, su 
mandato del pubblico mi-
nistero dott. Sica, i locali 
della tipografia cove si 
sarebbe dovuto stampare 
il giornale. Nella perqui-
sizione gli agenti hanno 
sequestrato tutto il mate 
riale già dattiloscritto, de-
stinato alla pubblicazione 
sull'ultimo numero. Doveva essere un nu-mero speciale, con gli at-ti del convegno sulle car-ceri speciali, tenutosi a Roma 2-3 dicembre 

scorso; i documenti invia-
ti dai compagni arrestati 
il 2 febbraio scorso du-
rante il seconco convegno 
tenutosi a Casalbruciato; 
i bilanci e le valutazioni 
politiche dei vari colletti-
vi territoriali (Milano, To 
rino, Bologna. Roma, ecc) 
le cronache delle ultime 
lotte nelle carceri (Tori-
no e MDano); una sche-
da sul carcere speciale 
di Bergamo. 

Secondo la prassi, con-
testualmente al mandato 
di perquisizione, è scat-
tato anche un indizio di 
reato per associazione sov-
versiva. 

La rivista coveva usci-
re anche con tì nome del-
la testata del giornale mi-
lanese « Senza galere », in 

segno di solidarietà con i due compagni redattori ancora in carcere dal 2 febbraio scorso, insieme ad altri sei. Questa per-quisizione senza dubbio fa parte ceOe indagini af-fidate ai giudici D'Ange-lo e Sica, che seguono 1' istruttoria di Casalbrucia-to. 
Il sequestro del mate-riale di stampa di « Car-cere e Informazione», non si inquadra soltanto in un processo di criminalizza-zione di chi si occupa del-le carceri speciali, ma è una minaccia alla libertà di stampa, alla libertà di espressione. Infatti è la prima volta che un gior-nale viene sequestrato pri-ma della sua pubblicazione e diffusione. 

Chi la fa raspetti 
Torino, 27 — La segna-lazione era precisa, cir-costanziata e naturalmen-te « anonima ». « E ' un giovane barbuto dai capel-li rossi; di giorno è sem-pre assente, ma alla sera e di notte la sua abitazio-ne si anima, frequentata da altri giovani barbuti, e alcune signorine bion-de... E' stato inoltre visto entrare con pacchi volumi-nosi, cambiava spesso au-tovettura ed accompagna-tx)ri ». 
Si parlava anche di ru-mori a notte fonda, non nieglio precisati ma sicu-ramente di macchine da scrivere e ciclostili che venivano abilmente som-mersi dalla musica, che molti vicini affermano di 

aver sentito spesso insie-
me ad inni sovietici. 

Insomma ce n'era a suf-
ficienza per giustificare 
un'irruzione. Ma quando 
la Digos entra nell'appar-
tamento scopre di trovar-
si nientemeno che a casa 
di Giuliano Ferrara uno 
dei massimi promotori del 
questionario sul terrori-
smo. Si sprecano i « cre-
tini » ed insulti vari tra 
gli agenti e la centrale, 
con le scuse al nostro. 

Per quanto ci riguarda intendiamo esprimere la nostra solidarietà al com-pagno Ferrara come .mai l'abbiamo negata in passa-to alle vittime del sistema; in particolare a lui dop-piamente vittima, anche 

quando preso da « fobia » propone iniziative scelle-rate come il questionario. 
In secondo luogo ci ral-legriamo che sia capitato a lui. e non a noi; a lui som giunte prontamente le scuse, mentre proviamo a chiederci cosa sarebbe potuto capitare ad un al-tro malcapitato? 
In terzo luogo d asseile 

il sospetto che si tratti di 
una manovra < pre-con-
gressuale intema al PCI 
per silurarlo; che il gio-
vane dalla barba rossa 
non sia un infiltrata del 
« partito armato > nel PCI 
e scoperto lo si voglia 
scaricare senza fa r molto 
rumore? Perché il < silen-
zio stampa » dell'Unità? 

Costruire 
un polo 
metro-
politano,,. 
Assemblea a Mi-
lano fra « Lotta 
Continua per il 
Comunismo » e 
Rosso 

Milano. 27 — Buona par-tecipazione all'assemblea indetta da LC — sede di Milano — e da Rosso per discutere da « la ripresa del lavoro politicqf metro-politano. di un program-ma di iniziativa comuni-sta, del superamento del terrorismo... ». Nella sala del « Puercher » sui muri e sullo schermo grandi scritte in spray a firma Autonomia Operaia contro « Rosso » e i suoi capi de-finiti « cariatidi della con-trorivoluzione ». La lunga relazione introduttiva par-te dalle multinazionali toc-ca la situazione italiana ed il PCI « che ha provo-cato la crisi per giunge-re ad una verifica eletto-rale che rilanci l'asse pre-ferenziale DC - PCI » e giunge infine a porsi il quesito « opposizione o au-tonomia di classe? ». La risposta è « l'opposizione è perdente perché è co-munque dentro l'ottica del sistema, quindi dobbiamo praticare l'autonomia di classe »; « Costruiamo il contropotere di massa... siamo contro le azioni co-me quelle di Rossa e Ales-sandrini... Pensiamo piut-tosto alle lotte degli ospe-dalieri e degli assistenti di volo... Rifiutiamo il ter-reno delia delazione ». 
La relazione, forse vel-leitaria nell'impostazione e carente sul che fare, ha comunque messo molta car ne al fuoco, d sarebbe di che discutere: comincia invece un dialogo tra sor-di. Attacca uno di <r Ros-so »: « Bisogna passare ad un nuovo livello di lavoro politico, che partendo dal-le situazioni territoriali, arrivi al centro della me-tropoli... La fabbrica dif-fusa... Bisogna organizza-re contropotere... Ci vuo-le un polo metropolita-no... ». La sala è compo-sta in prevalenza da ini-ziati, eppure sembrano non capirci tanto. Si va avanti comunque. Qualcu-no prova a parlare di ter-rorismo per chiarire, per distinguere (tra lotta ar-mata e violenza di mas-sa), anche per condanna-re. Qualcun altro invece proprio non vuol parlar-ne. Con quale motivazio-ne? < Finché non prendia-mo noi l'iniziativa politica non possiamo permetterci di criticare le BR>. Mo-ralismo o furbizia? Il dia-logo è sempre più somma di monologhi, le divergen-ze si evidenziano, il pub-blico moderatamente tifa, qualche dirigente preoccu-pato vorrebbe tirare le fi-le. Ci prova Scalzone con intelligenza e la platea non lo capisce, siamo alle solite; poi Cespuglio, ma ormai di gente in sala ne è rimasta p)oca e stanca. 
Arrivederci alla prossi-ma assemblea. 

Sparata alle gambe guardia 
carceraria di Poggioreale 

Un agente di custodia 
del carcere napoletano di 
Poggioreale, Giacomo Ve-
gliarne, è stato ferito que-
sta mattina poco dopo le 
otto da <i'ue perscsie che 
gli hanno esploso contro 
due colpi di pistola. Uno 
sdo è andato a segno, fe-
rendo la guardia carcera-
ria alla gamba sinistra. 
Gli attentatori a bordo di 
un'automobile si sono av-
vicinati al VegUante che 
era fermo sotto una pen-
silina della linea dell' 
ATAN (azienda trasporto 
autobus napoletano) in lo-
calità Cittadella sulla na-
zionale delle Puglie, la 
strada che da Napoli por-
ta ad Avellino, uno di es-
si armato e mascherato 
è sceso ed ha sparato all' 
agente quincù è risalito 
sull'auto che si è allon-
tanata. Gli attentatori non 
avevano intenzione di uc-
cidere. visto la scelta di 

sparare solo due cdpi, ma 
evidentemente solo quella 
di « punire » la vittima 
che, a datta del direttore 
del carcere, prestava so-
lo servizio nella sala col-
loqui. 

Numerose persone han-
no potuto assistere al fe-
rimento della guardia car-
ceraria ma nessuna è riu-
scita a vedere la targa 
dell'auto. 

Giacomo Veglicmte, 35 
anni e nativo di Contra-
da in provincia di Avelli-
no, è stato ricoverato al-
l'ospedale Nuovo Loreto 
con una prognosi di 20 
giorni ma le sue condi-
zioni non destano preoc-
cupazione. 

Le indagini sono state 
assunte dagli uomini della 
Digos e dell'antiterrorismo 
ma gli inquirenti sembra-
no che vogliono allargare 
3e indagini anche al di 
fuori del campo politico. 

A Genova opuscolo delle BR 
sulla « campagna Moro » 

Un volumetto stampato in « off est » firmato « Bri-gate Rosse » è stato fat-to trovare questa mattina con una telefonata anoni-ma ad un redattore del quotidiano della sera « Corriere Mercantile » di Genova. Il volume ha il titolo «Campagna di pri-mavera - cattura, proces-so, esecuzione del presi-dente deUa DC Aldo Mo-ro ». Sulla copertina la stella a cinque punte, la scritta « Brigate Rosse » marzo 1-979 e il numero 6. 

L'opuscolo è w a all'esa-
me della polizia, che dai 
primi accertamenti lo ri-
tiene autentico; è compo-
sto di 39 pagine ed avreb-
be il frontespizio simile 
alla bozza trovata nel 
borsello dimenticato alcu-
ni mesi fa da un presun-
to brigatista sul treno Ge-
nova-Ventimiglia. 

Il volumetto è stato la-sciato in un cestino dei rifiuti di via Casaregis. una strada del centro cit-tadino. 

Bruciato l'ingresso 
dell'associazione industriali 

di Taranto 
Un attentato incendiario è stato compiuto nelle pri-me ore di stamani contro la sede provinciale dell' Associazione industriali in via Dario Lupo, nel rio-ne residenziale « Tre Car-rare ». Alcune persone hanno cosparso di liquicb infiammabile — protebil-mente benzina — il por-tone della sede, al piano 

terra, e vi hanno dato fuoco Le fiamme hanno bruciacchiato il legno ed annerito la parete ester-na dell'edificio. Un vigile notturno ha dato subito l'allarme ai vigili del fuo-co, i quali hanno spento in pochi minuti il princi-pio d'incendio. Sull'episo-dio sotw in corso indagini della Digos. 

Agente di custodia spacciava 
morfina e oppio 

nel carcere di Pesaro 
Il giucice istruttore del tribunale di Pesaro, An-tonio Giubilaro, ha emes-so un mandato di cattura per spaccio e detenzione di sostanze stupefacenti contro l'agente di custodia Antonio Maroccu di 23 an-ni nativo di Barrali in provincia di Cagliari. La guardia carceraria fino ad un anno fa prestava ser-vizio nel carcere di Roc-ca Costanza di Pesaro. Secondo l'accusa la guar-dia avrebbe rifornito di morfina e oppio alcuni de-

tenuti rinchiusi nella casa 
circondariale pesarese. 
Maroccu ha prestato ser-
vizio anche nel carcere 

lAbi 
oÀo e nella casa di lavono del-

la Capraia. L'agente di 
custodia inoltre era stato 
rinviato a giudizio nel feb-
braio scorso dallo stesso 
giudice Giubilaro per fal-
sa testimcmianza in rela-
zione all'uccisione di un 
detenuto sardo. Graziano 
PoTcu. accoltellato nella 
sua cella a Pesaro. 

Carissimi, ho tetto deUa proposta elettorale di 
Marco Palmella. Gli sono molto grato della citazione 
che mi riguarda. Tuttavia poche cose sono cosi lonta-
ne dalle mie intenzioni personali. 

Affettuosi saluti 
.boriano Sofri 
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PER LA MADONNA 
Hip.., Hip... Urrà 

Un'inchiesta 

in Calabria su 
\ 

misticismo 

e religiosità 
A cura di Nella Condorelli 

A Praia a Mare, in un giamo senza sole, siamo 
andate a vedere che fine ha fatto la madonna se-
questrata. 0 meglio da qui siamo partite per cer-
care di capire quello che sta dietro la reazione di 
lutto di un paese intero che si autotassa per rag. 
giungere la quota del riscatto: 50 milioni. Super-
stizione o il ritorno del culto del sacro e del bisogno 
di religiosità (ma c'è mai stato un abbandono?). 

Oggi nessuno parla più di Praia e della sua 
madonna (le notizie si sa, si usano e si buttano 
subito via...) tutti invece si affannano a parlare del 
misticismo rtrovato. Rinato, recuperato o mai per-
dutQ. All'ex dea ragione (c<M qualche frecciata 
velenosa al « trip dell'Islam ») è dedicata la pagi-
na culturale di "Repubblica" di domenica scorsa. 
Con un occhio ammicca da dentro il classico trian-
golo ed un. Superman con un viso da immaginetta re-
ligiosa stranamente somigliante a Marx. "L'Espres-
so" illustra un servizio sul « revivai di Dio ». La 

A Praia a Mare si rac-
conta una leggenda : in 
una notte di tempesta 1' 
equipaggio -qì una nave, 
tutti saraceni, buttano in 
mare una statuetta lignea 
di madonna perché le at-
tribuiscono poteri malefì-
ci. Ma il capitano, unico 
« cristiano », a nuoto la 
recupera e la porta in sal-
vo dentro una grotta da 
dove secoli più tardi pren-
de il volo a ca:usa di igno-
te mani sacrileghe. 

Mario: La reazione del-
la gente è stata tremen-
da. Le vecchie piangeva-
no, una gridava che la 
madonna non avrebbe pili 
fatto il miracolo di ritor-
nare perché adesso la gen-
te è cattiva. Poi hanno 
decretato il lutto, ma il 
momento di tensione era 
già passato; i negozi so-
no rimasti aperti e i ra-
gazzi ne hanno approfit-
tato per non andare a 
scuola. 

Francesco: Per me è 
stata tutta una manovra 
politica. Qui dove non suc-
cede mai niente anche il 
ritrovamento QÌ una mii-
donna rubata può servi-
re per le elezioni... 

Mirella: Parlando con 
la gente ho avuto l'im-
pressione che, dopo H pri 
mo momento manovrato a. 
bilmente dai preti, nessu-
no se ne è veramente 
preoccupato. A casa mia 
abbiamo riso molto ecane 
per un fatto simpatico e 
basta... Ola da questo a 
dire che qui il problema 
della religiosità non esi-
ste ce ne corre! 

Mario: Oggi 4a chiesa 

ha sistemi più subdoli per 
manovrare la gente. Quan-
do c 'era il vecchio par-
roco i giovani non anaa 
vano più in parrocchia 
perché si sentivano op-
pressi. Oggi sono arrivati 
nuovi preti, apierti, con 
i quali si può discutere, 
che parlano di tutto, co-
sì i giovani hanno rico-
minciato ad andare in par-
rocchia per ritrovarsi e 
discutere. D'altra parte, 
come possiamo condannar-
li. Se non andassero lì. 
dove potrebbero andare ? 

m 
ricercata 

50 milioni. 
agrjg^a&ì^TiiìirìTr 

"X5 V? ^ 
riscoperta di Dio, quindi, e quello che potrebbe star-
ci dietro: la voglia di credere in qualcosa di tra-
scendentale, che, appunto senza spiegare, spieghi k 
incertezze, gli abbandoni, le fughe all'indieiro di 
oggi. 

A Praia a mare siamo andate per capire il 
senso di una madonna considerata merce di scavi-
bio, il senso di un sequestro che fa leva, sid sen-
timento religioso della gente fidaìido e confidanjdo 
nella sua esistenza. Mentre saliamo i cento e più 
gradini che portano alla grotta (una ffroita stu-
penda con le pareti dai riflessi rosati) strane sen-
sazioni ci assalgono: ricordi di credenze popolo-ri. 
di pratiche religiose dell'infanzia quando il mistero 
e il buio della chiesa ci anvolgevano lascia-ndoci 
dentro segni che solo più, tardi sarem-ma riuscite 
ad identificare... 

Una donna, né vecchia né giovane, ci dice: 
<c per noi quella madonna era tutto ». Cosa signifi-

ca oggi per una donn/i considerare ancora la re-
ligione il « tutto 5>? Se diamo per scontato che il 
bisogno-ritorno del mistico è una realtà con lo 
quale confrontarci, la strumentatizzaziam di esso 
diventa il dato fondamentale di interpretazione 
questa realtà. Per non trovarci, da domani, a dover 
fare i conti con altri condizionamenti che, (propria 
perché nati o provocati da « bisogni »). ci sarantia 
imposti in maniera subdola e perciò meno indivi 
duabile e pericolosa, 

Bisogno del mistico e femminismo 
Cosenza - Dista da Pra-

ia a mare settanta chilo-
metri, sprofondata in una 
valle circondata da mon-
tagne, vive una sua real-
tà controversa : da una 
parte l'Università con le 
residenze degli studenti, 
la politicizzazicsie. i col-
lettivi femministi; dall'al-
t ra la gente della città 
vecchia, tenacemente at-
taccata a costumi e a tra-
dizioni uguali da sempre. 

A Cosenza parliamo di 
Praia , della sua madon-
na. del misticismo ritrova-
to con Ida, Giuliana. Gio-
vannella e M. Antonietta, 
compagne femministe. 

Ida: « Io lavoro in una 
scuola sperimentale. Que-
sto problema del ritorno 
al bisogno del mistico di 
cui avevo sentito parla-
re ma che non avevo ve-
rificato ancora personal-
mente. me. lo sono posto, 
per quanto strano possa 
sembrare, durante l'ultimo 
consiglio di Istituto. Nella 
relazione introduttiva un 
professore, partendo dal-
l'elogio della sperimenta-
zione, è arrivato alla con-
clusione che la scuola spe-
rimentale a fonda sul su-
peramento del nozionismo 
considerato elem«ito nega-
tivo che ti costringe a non 
avere raKwrti spirituali 
con gli altri. 

"La scuola è in incwi-
tro di anime. Solo attra-
verso la spiritualità si pos-
sono superare le diversi-
tà esistenti, basta con la 
pedagogia repressiva per-

ché a scuola siamo tutti 
•una grande famiglàa" 

Ascoltando e seTitendo 
gli applausi ho avuto pau-
ra e le netta sensazione 
che ci troviamo oggi da-
vanti ad un recupero di 
contenuti che credevamo 
sconfitti. Ma quello che 
mi fa temere di più è il 
modo con cui queste te-
matiche vengano recupe-
ra te : non più imponendo 
con la forza contenuti vec-
chi che sarebbero rifiuta-
ti in partenza, ma facen-
do finta di aggràpT>arsi 
ad istanze e •modelli di 
comp<»rtamento nuovi per 
poi stravolgerli nella pra-
tica. Non c'è più 
il discorso tradizionale del 
rapporto insegnante-allie-
vo, e questo atteggiamen-
to è più pericoloso perché 

- più mistificato. Quest'asi-
no ci sono il -doppio di ra-
gazzi che seguono il pro-
fessore di religione: .sono 
i ragaz-zi più timidi, quel-
li s con ta t i dell'ambiente 
scolastico, soprattutto per 
la mancanza di soci.aliz-
zazione. che OTandi han-
no dei biso^ii non rea-
lizzati e richieste precise 
da fa re ». 

Giuliana: «Io vivo in 
un quartiere piccolo-medio 
borghese, vicino al centro 
sociale la giunta ha in 
programma anche la co-
struzione di xin grassissi-
mo spazio per il culto. 
La chiesa quindi è più im-
portante degli spazi verdi 
o al limite di -strutture 
laiche di aggregazione- Io 

non sono andata mai mol 
to in chiesa, mia madre 
invece ha sempre vissu-
to la chiesa e la religio-
ne come un momento ne-
cessario, anche ss non 
so fino a che punto sen-
tito. L'ho vista andare 
sempre in parrocchia e ci 
va ancora, ma oggi qual-
che cosa mi sembra sot-
tilmente cambiata, a li-
vello di responsabilità per 
esempio. Le hanno affi-
dato compiti molto più 
ravvicinati ed importanti: 
l'istruzione dai ba-mbini o 
la cura dei giovani che 
brulicano numerosissimi 
dentro la parrocchia »-

Giovannella : < Il proble-
ma principale mi pare 
sia cercare di scoprire 
da cosa può dipendere 
questo ritorno alla chie-
sa che presuppone poi il 
ritorno alla famiglia ccn 
il conseguente passo all' 
indietro per quel che ri-
guarda i rapporti tra ge-
nitori e figli (questa vol-
ta impostati sul piano del 
superamento delle diver 
sità nella spiritualità e 
nel 1 ' incontro di a nime ), 
cercare di capire da che 
casa è determinata que-
sta che io considero una 
involuzione. 

L'anno passato ho incon-
trato a Castrovillari u r 
compagno che dopo anni 
di militanza, scontento, so-
lo. e ra tornato a Comunio-
ne e Liberazione, e allo 
stesso modo possiamo par-
tare di tutti quelli che se-
guono i maestri della spi-

ritualità indiana. Oggi a 
me non va più di liQUi-
darli ccn una battuta 
scherzosa o di ignorarli-
Credo che dovremmo co-
minciare a parlare un po-
chino di noi ». 

Ida: «Io avverto int»'" 
no a me un bisogno gefC; 
ralizzato di certezze e di 
sicurezza: il mistico 1» 
delle certezze che lo fa"' 
no stare bene. Mi sem-
bra che oggi, anche s« a 
livelli diversi, tutti sia-
no attraversati dallo stes 
so bisogno. Conseguente f 

il discorso della strumen-
talizzazione di questo jj'' 
sogno. Il problema àeU 
religiosità rinascente iw"' 
riguarda la chiesa con« 
fonte che ha permesso^ 
favorito questa 
ma a! contrario rigua'''^ 
tutte quelle strutture » 
pillari che intomo alla 

chiesa ruotano. Chi n»' 
aveva sentito parlare 
no a poco tempo f3 
Comimione e Liberazi®^ 
o delle ACLI. morie e ^ 
polte? Oggi si sono es^ 
se a macchia d'olio i»" 
che hanno capito 
nuove esigenze ® ^ 
no calate dentro per ^ 
novrarle. Per esefnP'' 
sulla pornografia ho sefl 
to fare discorsi suUa sT 
mentalizzazione del 
femminile che potreb^. 
benissimo essere i 
sanno che con ('isco^® 
azionari non f a r e b b e r o r 
presa ma si attaccano 
contenuti liberatori ^ 
sono venuti fuori i" " 

bini7 : 
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sti ami che con lavoro da 
maestri poi stravolgano e 
riconvertono sul mistico » 

Giovannella: «Due anni 
fa ho fatto una supplen-
za al Magistrale, li dentro 
di CL si sentiva appena 
parlare. In classe, quando 
entravo con il giornale, un 
gruppetto di ragazzi sedu-
ti in fondo mi osservava 
senza parlare. Il mio con-
flitto nasceva dalla con-
àtatazione che loro non 
mi rompevano affatto le 
scatole: riconoscevano giu-
ste le cose che dicevo io 
sull'uguaglianza tra uomo 
e donna, sulla libertà, la 
sola differenza era che 
per loro questo discorso 
era riconducibile alla vita 
jtema ». 

Giuliana: « Ma perché 
parlare soltanto degli al-
tri? Io credo che dovrem-
mo avere il coraggio di 
ammettere che il bisogno 
de! mistico esiste anche 
tra i compagni, basta en-
trare in casa di qualcu-
no... ci trovi sicuramen-
te l'incenso... la stuoia al-
la parete-.. ». 

M Antonietta: « Il fem-
minismo ha rivalutalo la 
persona umana nel senso 
che abbiamo riscoperto la 
nostra attività. E quante 
volte siamo state accusate 
di cattolicesimo dai com-
pagni... Io, da un lato ri-
fiuto mia madre e dall' 
altro mi sento attirata da 
lei a liveDo umano ». 

Giovannella: «Questo si 
potrebbe definire umane-
simo. Ma non credo che 
sia lo stesso umanesimo 
della religione. Oggi mi 
sento addosso questa con-
traddizione: se il momen-

to che sto vivendo dopo 
la mia militanza marxi-
sta a dopo la scelta fem-
minista rappresenta per 
me una involuzione o no. 
So che non è così, ma il 
problema rimane: prima 
il marxismo poi il perso-
nale, e dopo tutto questo 
che cosa c'è? ». 

Ida: «Per me l'umane-
simo è sempre esistito 
nella sinistra rivoluziona-
ria a la cosa che mi pre-
occupa è pensare che an-
che noi abbiamo contri-
buito a crearlo, quando 
abbiamo posto il proble-
ma de! personale politi-
co Personale qui. perso-
nale là ed arriviamo al 
misticismo. Allora da un 
lato diventa un problema 
di riconversiaie, dall'altro 
c'è la presenza di bi-
sogni reali che esco-
no dalle persone e su 
cui anche noi abbiamo 
fatto leva. Il bisogno di 
aggregazione o l'estremo 
senso di solitudine in noi 
può determinare certe 
scelte, in altri la neces-
sità di rapportarsi a Ma-
ria vergine e di piangere 
per la scomparsa come 
è avvenuto a Praia. 

Giuliana: « Quando non 
è più certo il reale, il 
mistico rimane certo, an-
che se te l'inventi. Reli-
giosità per me significa 
trasportare le proprie spe-
ranze di vita in qualcosa 
che va al di là della vita 
stessa. Il bisogno di col-
lettività si può considera-
re religiosità? Io ripenso 
alla mia crisi di 13enne: 
la coscienza che avevo 
perso, la certezza di Dio 
mi fece stare tanto male 

che per due anni ho con-
tinuato ad andare in chie-
sa per la paura della 
morte. Poi ho superato tut-
to questo con l'impegno 
politico e oggi mi riscat-
ta dalla paura della mor-
te tutto il mio passato. Il 
mio desiderio d'infinito lo 
ritrovavo nell'essere in 
diecimila in piazza, e il 
desiderio di giustizia lo 
ritrovavo nella lotta. Con 
il femminismo ho recupe-
rato quella parte di me 
che avevo represso con la 
militanza politica- Ma chi 
non ha una storia uguale 
alla mia? Quali sono pei" 
lui oggi le risposte a tut-
ti questi bisogni? ». 

M. Antonietta: « Non ha 
senso dire che si è sba-
gliato parlando di perso-
nale e politico, ma d'al-
tra parte quando vedi che 
queste cose ti vengono re-
cuperate dal sistema che 
le usa per i suoi fini, non 
puoi nasconderti dietro il 
discorso della crisi o far 
finta di andare avanti 
spartanamente. Il femmi-
nismo è per noi stato an-
che ua misticismo nel sen-
so che abbiamo continua-
to a portare avanti i no-
stri contenuti credendoci 
quasi con sacralità. An 
che la voglia di pensare 
collettivamente, di muo-
verai all'unisono con la 
coscienza repressa della 
nostra individualità dirom-
pente. Che ora il bisogno 
di collettività e di solida-
rietà vengano abilmente 
strumentalizzati è una re-
altà con cui dobbiamo co-
minciare seriamente a 
misurarci ». 

...ma se è cosi buono, perché 
fa morire i bambini di Napoli 

Castiglione, in una 
seconda media con ragaz-
a'e di 12-13 anni abbia-
™ parlato di cosa signi-
fica oggi par questa ge-
nerazione, la parrocchia, 
'a chiesa e la religiosità. 
Tra noi e loro l'insegnan 

di religione: non un 
Pi'ete ma una donna. E 

di più sposata. E' il 
primo dato che ci fa re-
stare perplesse, quando 
«tnamo in classe, poi la 
t^srplessità si trasforma 
"1 fastidio. 

L" insegnante, infatti, 
^ t v u a per gran parte 
p i tempo a prevaricare 

"•agazzi che ovviamente 
^'«tentati dalla sua pre-
^"za. danno risposte di 
upo ^catechistico e per 
Rancare la tensione ri-

continuamente. 
JJ^a affermazioni del ge-
^ . « D i o è la mia vita» 

10 penso continuamen-
a lui » improwisamen-

alza una voce: «Ma 
UK) e così buono come 

'elice perché fa morire 
• oambmi a Napoli »? 

degli altri 
'n^ediata: «Ma che ce 

bini, ^ Dio dei bam-
allora Dio 

c^n/o»? «A me han-
J ^ t o che è il mio ami-
co' ^ voglio un ami-

cne .posso vedere e 

Una parlare...». 

im r <=o"clude per 
«Ma che Dio e 

esiste solo nel-

ila nostra fantasia! ». 
* A * 

Un pomeriggio a Co-
senza con Gabriella. An-
namaria. Gina ed Anna 
studentesse, sedici-dicias-
settenni: «Fino a dodici 
anni andavo in chiesa per 
ché era per me l'unica 
possibilità di incontrarmi 
con le mie amiche. Oggi 
mi sento totalmente, indif-
ferente al problema della 
religiosità. Non mi inte-
ressa andare in chiesa 
per ved-ere qualcuno per-
ché ho altri interessi, ma 
riesco a capire quei ra-
gazzi che vivono ancora 
la parrocchia come pun-
to d'incontro perché cre-
do che viviamo in m n>o-
mento in cui tutti i valori 
sono distorti, in un mon-
do pieno di violenza...». 
« Io invece dalla chiesa 
mi sono distaccata con 
disgusto perché ho visto 
là dentro tanta i$)ocrisia. 

Poi mi son posta il pro-
blema del credere o non 
credere in Dio: dentro di 
me sento la necessità di 
un rapporto con il divino 
soprattutto quando mi sen-
to giù. Ma non mi sono 
mai chiesta se si tratta 
di un bisogno reale o in-
dotto dall'educazione che 
ho ricevuto ». « Anch'io 
per molto tempo mi sono 
rivolta al soprannaturale 
quando qualcosa mi anda-
va storto, ma oggi voglio 
risolvermi con i miei stru-
menti. Ci sono forti con-

dizionamenti che passano 
attraverso la chiesa nella 
famiglia e che io vivo nel 
rapporto con i miei geni 
tori, ma io voglio agire 
razionalmente, vedere co-
sa significa il rapporto con 
Dio nella mia vita e se 
significa castrazione io lo 
rifiuto ». < -A me capita a 
volte di pregare, di notte 
quando non mi vede nes-
suno. Non mi sono mai 
chiesta da cosa dipenda 
questo bisogno. So solo 
che mi viene spontaneo e 
non ci penso quasi ». « Per 
me i condizionamenti del-
la chiesa passano attra-
verso i suoi uomini. Mi ri-
cordo di un prete che but-
tò fuori dalla chiesa una 
fagazza che era rimasta 
incinta, e che ci rimpro-
verava continuamente di 
parlare con i ragazzi. Og-
gi io non so che cosa si-
gnifica che la chiesa è 
vita, per me rappresenta 
la morte: il silenzio che 
mi circondava ed io che 
dovevo soffocare la risata, 
le vecchie intomo che ci 
rimproveravano... Non so 
perché mi veniva tanto 
da ridere, forse vivevo la 
risata come una forma di 
liberazione rispetto all'op-
pressione del luogo. Qui 
stiamo parlando della chie-
sa come rapporto con Dio 
da un lato e dei riflessi 
pratici di questo nella vi 
ta di ogni giorno: io so 
solo che se devo sceglie-
re scelgo il mondo della 
risata e delia gioia ». 

Cuorgnè (Torino) - « Il consultorio non deve diven-
tare un salotto privato » e... 

Il PCI espelle il collettivo 
delle donne 

« Inftolleranza e prevaricazione » — questo il 
titclo oi un volantino che riportiamo quasi inte-
gralmente. di seguito distribuito dal PCI di Cuorgné 
in provincia di Torino, contro il collettivo donne. 

Circa un mese fa veniva aperto il consultorio, 
e le compagne partecipavano alla sua gestione at-
traverso colloqui preliminari con le altre donne. 

Martedì 20 l'assessore Pislor (PCI) inviava ai 
tecnici del consultorio una lettera con la quale 
veniva proibita la previsita. 

Il venerdì successivo veniva convocata dall'as-
sessore una riunione del comitato consultivo di base, 
dalla quale le rappresentanti del collettivo doraie, ben-
ché per statuto dovessero essere rappresentate, ve-
nivano bruscamente allontanate. Alle proteste dalle 
compagne contro / questo provvedimento il PCI ri-
spondeva col volantino che riportiamo. 

« La sezione del PCI 
di Cuorgnè. esprime la 
più dura condanna per F 
ignobile gazzarra di 
stampo fascista inscenata 
la sera di venerdì 23 
marzo sotto il nostro Mu-
nicipio da esponenti di un 
sedicente "Collettivo don-
ne". contro l'assessore 
comunista Oreste Pislor. 

Era appena terminata 
la prima riunione del Co-
mitato di gestione del 
consultorio che compren-
de rappresentanti dei 
partiti. dei movimenti 
femminili e degli utenti. 
Già prima di tale riunio-
ne le esponenti di tale 
"Collettivo " avevano chie-
sto di essere ammesse in 
tale Comitato. L'assesso-
re Pislor rifiutava ciò 
dovendo prima sentire in 
merito il Consiglio co-
munale. Nonostante le 

assicurazioni che il Con-
siglio sarebbe stato pre-
sto consultato e l'assicu-
razione di voler inserire 
nel Comitato tutti i grup-
pi che ne avessero fatta 
richiesta, le appartenen-
ti al collettivo disturba-
vano la riunione ed era 
necessario l'intervento dei 
vigili. 

Poi, al termine, l'epi-
sodio gravissimo di in-
tolleranza e prevaricazio-
ne che offende le tradì 
zioni democratiche di 
Cuorgnè e colpisce un 
amministratore, il com-
pagno Pislor. esponente 
della classe operaia che 
ha lavorato con impegno 
sui problemi della sani-
tà. come riconosciuto an-
che da partiti avver-
si. (...) 

Il consultorio è una 
conquista importante che 

va difesa! Esso non deve 
divenire un salotto pri-
vato, il volontariato deve 
garantire la riservatezza 
e la discrezione all'uten-
te. (...) 

Perciò vanno isolati 
quei gruppi, come il 
"Collettivo Donne", che 
contrapponendosi in modo 
esasperato agli ammini-
stratori hanno già fatto 
perdere tempo e denaro 
(solo per le polemiche 
sulla scelta del medico 
si è aperto con due mesi 
di ritardo e si è perso 
il finanziamento regiona 
le). 

Quanto ai gruppuscoli 
che inscenano buffonate 
che ricordano quelle dei 
fascisti del 1919. e im-
brattano di nette, vigliac 
camente, i muri di Cuor 
gnè. con scritte la cui 
stupidità si commenta da 
sé. sappiano bene che 
non abbiamo e non avre 
mo mai a che fare con 

- chi civetta con i violenti 
della P38. sicuro di a-
vere poi sempre un pa-
dre industriale o un ma 
rito medico. 

Non usurpino il sim 
bolo della falce e mar-
tello questi venditori di 
fumo e di intolleranza. 

I comunisti chiamano 
la Cuorgnè operaia e de-
mocratica a far sentire 
a costoro il loro penoso 
isolamento. 
Partito comunista italiano 

Sezione di Cuorgnè •» 

Torino - Occupazione per la Casa delle donne 

Prime iniziative 
per la settimana 

« Solo perché sono nata 
20 anni dopo compagne 
oggi sono qua con voi in 
allegrezza? Sono vecchia 
e stanca come le sorelle 
che sono morte qui quan-
do ancora voi non c'era-
vate. Facciamo che la li-
bertà o la pazzia non sia-
no solo questione di data 
di nascita ». Questa è la 
scritta che qualcuna ha 
fatto sulla porta di in-
gresso dell'ex manicomio 
femminile che ora. con la 
nostra occupazione è ci-
ventata la casa delle d<xi 
ne. Come a costringere 
chiunque entra a fare i 
conti con tutte le nostre 
contraddizioni, per impe 
dire di rimuovere in un 
nnomento di gioia e di for-
za, le nostre paure (la 
pazzìa, la vecchiaia, la 
contradaizione madre-fi 
glia). 

La caratteristica di que-
sta occupazione è stata 
infatti l'estrema contrad-
dittorietà con cui ci sia-
mo mosse, collettivamen-
te e individualmente, du-
rante questa lotta che du-
ra ormai da più ci due 
anni. Gioia, angoscia, so-
lidarietà. scazzi, fiducia, 
frustrazione. voglia di 
coinvolgersi e voglia di 
scappare si sono alterna 
te in tutte noi, anche nel 

momento stesso dell'occu-
pazione. quando in corteo 
ci siamo trovate solo in 
trecento, parecchie confu-
se e non convinte, viven-
do come ultimo smacco 
che la porta ci venisse a-
perta e non certo come 
conferma della nostra for-
za. 

Questa casa, sta scrit-
to sempre sui muri, vo-
gliamo cìventì un posto 
dove discutere, chiacchie-
rare. ridere, giocare, lot-
tare, vedere films. dormi-
re insieme. Uh posto do-
ve fare teatro, musica, 
joga. espressione corpo-
rea e mimo, dove far fun 
zionare un centro della 
salute della conna. racco-
gliere le informazioni e 
organizzare la controinfor-
mazione. 

C'è un cartellone fitto 
di nomi per i turni di 
questa settimana ed un 
altro con tutte le inizia-
tive: 

— martedì aHe ore 21: 
Felicita Ferrerò; 

— mercoledì alle ore 
18.00: riunione propagan-
da: ore 20.30: riunione 
sull'aborto per preparare 
la giornata intemazionale 
a'e! 31 marzo e valutare 
la situazione cittadina; 

— giovedì ore i7.:30: 
Collettivo donne-scuola. 

ore 21,00: proiezione film 
(da confermare) : 

— venerdì ore 18,00: riu 
nione sull'estrazione me 
struale; ore 20.30: coordi-
namento dei collettivi dei 
consultori. 

Più ci .stiamo, più la 
sentiamo « nostra » e ci 
rafforziamo rispetto ai va 
ri assessori che ora ven 
gono da noi a proporci 
alternative (anziché la ca 
scina fuori Torino, l'ulti-
ma offerta è una ex ca 
serma oei carabinieri in 
demolizione in via Van 
chiglia). Prima avevamo 
la sensazione che più il 
tempo passava e più au 
mentavano la disgregazio 
ne e le frustrazioni; ora 
sappiamo che il tempo la 
vora a nostro favore. 

Laura 

MILANO 

L'assemblea delle donne 

riunitasi ieri all'Universi 

tà. ha deciso di ritrovar 

si mercoledì 28 alle ore 

17,30 per decidere le mo 

dalìtà di una mobilitazio-

ne a favore delle donne 

iraniano per salato 31 

c.m. 

i ^ •• : i. 



Una conversazione con Aldo Natoli sul PCIj 
alla vigilia del XV congresso 

Un partito 
che viene da lontano... 

La 

sfl 
»3 I 

Che importanza hanno questi uttimi ari-
vi, secondo te, nella storia del PCI? 

Aldo Natoli: A me senrtira importan-
te fissare una valutazione — che é poi 
necessario aMJrofondire, evitaado sche-
matisini: questi ultimi tre canni hanno 
ix>rtato ia linea del PCI (iniziata nel 
1944 con te svolta di Salesmo, e fissata 
poi — con luci ed onAre — ?)ella «via 
italiana al socialismo») ad ano sbocco 
che ne ha rivelato d limiti «K fondo. Nel 
1976 ii PCI ha avuto un grosso suc-
cesso — che era stato preparato negli 
anni precedenti — e si è venuto a tro-
vare a un punto delia siia influenza po-
litica così elevato che ha dovuto porsi 
i l i»oble}T}a del governo, e de] n»oo 
in cui si può essere partito di gover-
no. L'esperienza di Questi Ire anni ha 
dimostrato come quel nwdo di porre il 
'probJema del governo non abbia nes-
«ima possibilità — con i rapporti di for-
za che esistono in questo paese — ói 
giungere a uno sbocco positivo. D PCI 
ha sperimentato i'invalicabilità di certi 
aimiti, in questi tre anni, e l'ha fatto 
in modo contraddittoriQ. Da «n lato ha 
cercato di rispondere a questo ^H^le-
ma diffcmdendo elenDenti ài falsa co-
scienza. per esempio dicendo che le mas-
se « si stavano facendo stato », che se-
condo me era un puro camuffamento ideo-
logico, cui non corrispondeva nessun pro-
<«sso reaJe... 

Semmai, era il contrario, come han-
no mofrfrato i referenduiri. 

Ceito. D'altro lato, il PCI iia emargina-
to il prob5ema deMo ^v.Jwp^xi di una 
•i i-jone <U 5TJassa, e q jiih-fj rif-] consoKda-

mento di aHeanze sociali, per preparare 
davvero una situazione in cui la sua 
presenza al governo potesse essere ine-
vitabile. Quest'ipotesi non è stata esclu-
sa solo per ragioni contingenti, ma 
per una ragione più sostanziale, per un 
limite di fondò <iie la politica del PCI 
ha avuto dal 1 ^ . . . 

Fermiamoci un attimo su questo: tu 
hai insistito altre volte sul carattere « di 
svolta-» del W5€. In cfte senso lo Ad? 

Secondo me fino al 1956 nel PCI vi era 
una « doppiezza » che è importante ca-
pire veramente. 

E' sbagliata una certa volgarizzazione 
della « doppiezza », che la riduce all'esi 
stenza di <dur i» e < nKxUi » nel partito. 
La «doppiezza» era un'altra cosa: con-
sisteva nel fatto che la politica di « avan 
zata democratica » era inscritta nella 
ripresa di un'avanzata della rivoluzione 
mondiale, intesa in senso staliniano: era 
cioè vista in funzione della possibilità 
dell'URSS di ripa-enaere l'iniziativa. 

In altri termini: la difesa della «de 
mocrazia borghese era fatta sia nella 
convinzione che essa non fosse più tol-
lerabile dal capitalismo, sia nell'attesa 
di un mtUametUo dei rapporti di far 
za a favore dell'Urss che riaprisse la 
possibiUtà della i rivoluziorue », in senso 
staliniano... 

La « via democratica » 
ha fatto il pieno 

Ecco, grosso modo era questa la con 
cezione che Stalin stesso aveva del ruo-

lo dei partiti comuni^i nei paesi capita-
listici, perché considerava il capitali-
smo come una struttura incapace ormai 
di democrazia. Era una vecchia conce-
zione della I I I Internazionale, sopravvis-
suta al suo dissolvimento. Quello che è 
finito, col 1^8, è questo progetto: il PCI 
ha cercato di riassorbire la « doppiezza » 
dandosi laia strategia democratico - par-
lamentare, appropriandosi di tutti i va-
lori della democrazia, anche delle rego-
le del « gioco aemocratico ». Non si può 
negare che su questa strada il PCI (con 
Togliatti, e dopo Togliatti) è riuscito 
a ottenere — sul piano elettorale/istitu-
zionale — successi rilevanti. Tuttavia, 
questa linea ha mostrato i suoi limiti in 
questi anni, soprattutto a partire dal 
momento in cui è stata presentata da 
Berlinguer come < compromesso storico » 
(cicè come una linea in cui il rapporto 
con la E>C — checché ne dicano i di-
rigenti comumsti — è venuto acquistando 
un valore prioritario). Certo, questa li-
nea ha avuto, ancora nel 1975 e nel 
1976 un innegabile efficacia, anche 
perché ha potuto approfittare ^ ima 
vera e propria crisi della capacità di go-
vernare della DC (iniziata nel '68). Però 
nel '76, nel momento del massimo svi 
luppo elettorale e ai influenza politica 
generica del PCI, (che si presentava 
come una forza di «cambiamento demo-
cratico», di «buon governo», che dava 
alTidamento di fronte a molteplici fe-
nomeni di decadimento nel funzionamen-
to dello stato), quando il PCI doveva 
dimostrare la praticabilità di questa li-
nea. S3 è invece rivelata la debolezza 
generale di essa. Si è rivelata cioè l'in-
capacità del PCI a trasformare questa 
avanzata progressiva in un impegno 
strategico. 

La falsa coscienza 
del partito 

In die senso? 

Vi è stato intanto un primo limite, ta.t-
tico: sono stati raggiiEiti determinati pun-
ti di controllo istituzionali, ma quando si 
è trattato di penetrare oltre una certa 
cerchia il PCI ha trovato uno sbarramen-
to deciso, da parte delle forze econo-
miche e politiche dominanti. A questo 
•punto, il PCI non ha tentato in alcun 
modo di forzare questo sbarramento, or-
ganizzando realmente un movimento de-
moca-atico di lotta. Non penso a uno scon-
tro frontale, ma alla ricerca di nuove 
forme di organizzazione di massa: essa 
era indispensabile, se ia «v ia italiana 
al socialismo » fosse stata aawero una 
•strategia di democrazia ininterrotta, con 
uno sbocco socialista — come il PCI 
ha sempre detto. 

Invece, non è certo sticcesso questo... 

'No: in questa situazione, il PCI si 
è rinchiuso in una ^jecie di bozzolo di 
f a l s a coscienza. Ha dato per scontato 
che fosse giunto a un livello superiore 
•jn {Hx)cesso di trasformazione demo-
•cratica che invece non solo si era a r 
Test-ato, ma cominciava a retrocedere. E' 
•questo a punto più indicativo della crisi 
complessiva della politica del IXn. Essa 
«i è scMitrata con ostacoH assolutamen-
te invalicabU i, se si resta sul terreno 
•del compromesso storico. E PCI — come 
•si ^)uò rilevare anche da questo dibat-
tito congressuale — si è dimostrato in-
capace di affrontare questi problemi. 
Certamente, qua e là, nel dibattito, è af-
tfìorato talora, anche se in modo inoaret-
to. im disagio profondo; la parola « fal-
Jinaento » è stata pronunciata, magari per 
negarla, per attenuarla. Del resto, nelle 

stesse tesi, e nel dibattito congressuale, 
il comp-omesso storico coesiste con 1' 
invocazione deUa ricerca di una «ter-
za via » (dietro cui sembra di intuire 
una spinta a ricercare più francamente 
una linea di unità «e ie sinistre). Da tutto 
questo appare una consapevolezza — che 
non riesce a esprimersi chiaramente -
circa la crisi della vecchia linea, e una 
confusa aspirazione — più che una ricer-
ca a una linea diversa. Io credo 

che questo sia fl momento in cui il PCI 
si trova, dai punto di vista deUa sua 
linea politica, nelle maggiori difficoltà 
che abbia mai conosciuto, dal 1944 in 
qua: ha verificato la impraticabilità del 
compromesso storico, e ha anche in par-
te pregiudicato la possibilità di una sfr 
lida alleanza col PSI. A parte tutti i 
tatticismi, spesso di bassa lega, di Craxi, 
non si può negare che il jH-evalere del 
rapporto con la DC, nel modo in cui i) 
PCI si poneva il problema del governo, 
abbia favorito questa divaricazione. 

La DC di Moro 
non c'è più, 

il PSI è «sfuggente» 
Certo, i problemi e le contraddizwm so-1 

no così profonde che ^fficilmente i! 
partito potrà eluderli, al <K là ddla dm; 
sura, in fttnzione pre-elettorale, die «1 
^battito congressuale ha avuto. Ma M 
im partito come è H PCI oggi, che 
di esito può avere questo dibattito? CW' 
tipo di riflessione, che tipo di «f^to 
rion.t » teoriche e politiche ci possono » 
sere, di fronte anche a un impatio e!* 
torale probabilmente non esaltante? ; 

Io credo che ciò che è avvenuto in <}®; 
sti anni non si sia decantato in 
mini di consapevolezza, in modo va^ 
ail'intemo del partito. Bisogna an(f 
riconoscere die vi è stata una situaz» 
ne estremamente complessa: basta 
siderare come la propaganda ciel 
tenda a presentare il riwlo che a^ 
be avuto la morte di Moro nel 
care processi che — secondo 
tende il gruppo <firigente del ^ ^ 
si stavano sviluppando. 

E' abbastanza impresswnarde ^ 
me questo argomento sia 
s<ao come < battuta da comizio 
rate, ma anche nel mattOo Men^"^ 

Ecco, questo è un punto po» 
stra come il gruppo dirigaite ^ 
sia. in grado di fare i 
stesso, e debba contimjare ad a ^ ^ ^ 
elementi di falsa coscienza. D ^ 
impegnato a fondo per evitare ^ ^ t -
sione seria su questi anni: nel -
to in cui ha vmfioato che i p.. 
oel pro{wio iogwamento 
ricnlosamente rapidi, è stato fl pr^^ ; 
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La politica del PCI in questi anni, !'« indimenticabile 1956», la «Via italiana», 
la « doppiezza », la guerra di Spagna... 

Il XV Congresso Nazionale del PCI si 
svolgerà a Roma dal 30 marzo al 3 aprile. I delegati 

ai congresso sono complessivamente 1.191, di cui 258 donne 
# Il nostro giornale ha seguito il dibattito congressuale del PCI 

con una serie di servizi e inchieste pubblicati rispettivamente 
nei numeri del 15-2; 18-2, 24-2, 2-3. 9-3, 13-3 
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M, in via deiie Botteghe Oscure, si il-
jda di non perd»e). e in secondo luo-

per evitare ci arniare a un con 
lesso correndo il rischio di dover af-
Mitare una riflessione s« ia , appr j-
ffldita, sulla sua politica di questi an-
i (un congresso pr e-elettorale, ovvia-
ste. non è un congresso...). 
•Ma tornianno ai due problemi che tu 

!fflevi: un'eventuaile perdita elettorale 
Kl PCI e il tipo di esito che può avere 

suo olbattito intemo. Circa te perdi-
i elettorale; non credo il partito 
B-derà tutto che ha guadagnato fra 
7̂5 e il 76: anche in dii è sconten-
deiuso. incerto, funzitmano poi, nel 

amento elettorale, determinati mecca-
smi, per cui l'indebolimento cteU PCI 
m innegabilmente esser considerato il 
Kricolo niaggiOTe. L'importanza di una 
«•aita di consenso elettorale — che se-
jsndo me ci sarà, anche se lijnitata — 

rioni so-
ente S 
la chiù-

te. ^^ 

m f^ 

e 

apf» 

Olio ^ 
in 

esib-î J 
nesŝ  

»»ella sua quantità, ma ne! fat-
^ segna un'inversione di tendenza ; 

E jvik guadagnato semjw^, certe vol-
dal^o®®'"^ ma serrare, si può dire, 
""-"«8 ad oggi. 

co. qufisio e il punto imitante: 
Più f ^ " parUto, in modo 

^ /'•a a 75 e a 76. tm'idecOo-
k ® questo. QtKWKfe crUicavi 

ti sentìm risporuìere: 
"" ^ ^^ volete, ma la 

italiana migliora, sul piano eco-
kica'^ ^ ^ QweOb della democrazia po^ 
era ri^ la forza del PCI >. Vi 
"•od^ "^'«fenti/tcazione fra progresso 
forzai, ^ e <aimento della 
!'ideoir^ (questa è stata poi 
Hg^^w tipica deSe grxmS. sociali-

un ^ passato;. Nel momento in 
k criJ^^ ^ questa identificazione va 
<t pqj ' ^ ^We un bel problema, p^ 
na„ pf ^ sua < ideologia quatidia 
^ credo, che si apra 
«Cere ® Srosso. Che tipo A esito può 
Un pq!?-,*̂ ". polito come questo, cioè 

ftej in cui una parte consistente 
'i'^ro attivo ha posizioni 'di pote-

re », o meglio di « rapporto con il potere » 
(rum solo il parlamento o Venfe locale, 
ovviamente, ma anche le istituzioni decen-
trate. economiche e politiche)? 

Cerco di precisare meglio quello che 
voglio dire; io credo che la «via demo-
cratica », nelle sue varie articolazioni 
(ultima quella del compromesso storico) 
abbia ormai « fatto il pieno », per così 
dire, abbia cioè raggiunto i limiti che 
era possibOe raggiungere, in questo as-
setto politico-sociale. Giunti a un certo 
punto, sorge il famoso dOemma; hic Rho-
dus, hic salta In altri termini: dopo 
il '76, quando il PCI aveva raggiunto 
certi limiti, estendenA> fortemente la 
sua influenza, era assolutamente indi-
spensabile per 0 PCI riprendere una 
lotta vera, a livello di forze sociali 
(molto manovrata, certo; non penso as-
solutamente a « scontri frontali »). Ovve-
ro, tenendo conto che inoubbiamente sono 
stati anni di crisi profonda, bisognava 
assolutamente avere una posizione non 
di responsabilità di governo, ma di intel-
ligente opposizione. 

La linea scelta è stata invece disa-
strosa per il PCI: ma che esito può 
avere il dibattito su questo? 

Io non credo né a grosse perdite 
elettorali del PCI, né a processi rapidi 
al suo interno. Sono d'accordo nel sot-
tolineare il ruolo che certi apparati 
« amministrativi » hanno acquistato nel 
PCI, e certo una perdita di influenza 
del partito provocherà delle scosse, in 
questi settori. Credo però che questi 
fatti si ripercuoteranno con lentezza. 
Vi saranno anche scontri nel gruppo 
dirigente (anche con emarginazioni me 
no « dorate » di quelle verificatesi fi-
nora), ma senza — io credo — prò 
fonde ripercussioni nella struttura del 
partito o nei suoi rapporti con la 
classe operaia e con le masse, Forse 
ti sorprenderà un giudizio così « pes-
simista », ma esso è in relazione col 
fatto che, in questo momento, noi vi-
viamo una grossa crisi dei vecchi va-
lori. mentre i tempi per la nascita di 
nuovi valori, sul piano della lotta di 
classe in Italia e a KveHo intemazio 
naie, si presentano come lunghissimi. 

Ma quale 
distensione? 

Fermiamoci un attimo' sulla situa 
zione internazionale. Che peso ha. se 
condo te, nelle modificazioni, e nella 
crisi stessa del PCI? 

A me sembra che la situazione inter 
nazionale pesi mollo. Negli ultimi tre 
mesi si è visto abbastanza bene come 
stiano entrando in crisi altri aspetti 
della linea del PCI. La posizione del 
PCI in questi mesi è stata contraddit-
toria: ha manifestato «preoccupazione» 
per il fatto che i vietnamiti hanno in 
vaso la Cambogia, in sostanza perr-
giustificandoli. D'altro lato, per quel 
die riguarda la Cina, il PCI non è 
arrivato a una condanna vera e pro-
pria, ma si è limitato a « riprovarla ». 
In altri termini; il PCI da un late 
ha evitato ogni condanna rigida, dall' 
altro ha cercato di dosare il giudizio 
sulla « cattiveria » delle due parti, sen-
za però tentare un'analisi reale delle 
cause che hanno portato allo scontro. 

Chi ha provato a proporre di andare 
jÀÌL a fondo, come lacovieUo su "Rina 
scita" (al di là del merito dei sturi in-
terventi) è stato messa subito in un 
angolo... 

In sostanza, il PCI ha scelto uni. 
linea che non entrasse in collisione con 
l'URSS, e che non lo costringesse a ri 

flessioni di fondo. Inoltre, 0 PCI ha vi-
sto con terrore che il rapporto fra USA 
e URSS, consacrato nella linea della 
«distensione», cominciava ad essere 
incrinato. Ora, la « distensione » è l'asse 
principale della politica internazionale e 
nazionale del PCI: i} riaccendersi di 
conflitti fra USA e URSS mette in di-
scussione quel quadro complessivo all' 
interno del quale il PCI era impegnato 
a ritagliarsi uno spazio, attenuando — 
fino a farli scomparire — i legami col 
passato. Anche su questo terreno, del 
resto, il PCI sconta una contraddizio-
ne grossa: da un lato ha considerato 
come intoccabile la « distensione », e 
proprio per questo — perché non vi 
fossero squilibri che la mettessero in 
discussione — ha dato perfino la sua 
adesione al Patto Atlantico; d'altro la-
to, ha continuato a sostenere che, man-
tenendo la distensione — che è proprio 
il consolidamento e l'irrigidimento dei 
rapporti fra i due blocchi —, e senza 
provocare alcuno squilibrio, si arrive-
rebbe al superamento dei blocchi stessi. 

La debolezza del PCI su questo ter 
reno ha trovato una « spia », nel con-
gresso precedente, in quella travata un 
po' balzana, da « utopismo piccolo-bor-
ghese », del « governo mondiale »; una 
cosa così può saltar fuori solo quando 

non si ha proprio alcuna bussola... 
Segni di questo tipo li trovi anche 

nelle posizioni, ad esempio di Amen-
dola. circa il « potere plurinazionale » 
che dovrebbe essere creato dopo le ele-
zioni eur(^e. Anche qui il PCI evita 
accuratamente di fare un'analisi dei 
rapporti di forza reali, del ruolo che 
occupa la Germania, del tentativo di 
creare, all'interno della comunità, e sia 
pure fra molte contraddizioni, un asse 
franco-tedesco, della posizione ovvia-
mente subalterna che l'Italia e altri 
paesi possono occupare. 

Togliatti 
e la guerra di Spagna 

Sono certo segni di debolezza teorica 
e poiitica (e possono avere conseguenze 
gravi, non. solo per il PCI). Su un ul-
timo punto vorrei farti delle domande, 
dato che hai fatto più volte cenno al 
« lungo cammino » compiuto dal PCI. 
Sono siati pubblicati in questo periodo 
(tu ne hai già parlato su "Repubbli-
ca") gli scritti del To^ìiatti della guerra 
di Spagna. Secondo te. che peso ha 
avuto Vesperienzà spagnola per To-
gliatti? 

(Continua a pag. 8) 
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{continua dalla pag. 7) 

Per lui, secondo me (e 
questi testi lo conferma-
no) l'esperienza spagnola 
è stata decisiva. In che 
senso? Dopo il VII Con-
gresso deU'Internaziona-
le, nel 1935 (quello che 
stabili la linea dei «Fron-
ti Popolari ») è possibi-
le che in Togliatti, ma 
anche in altri dirigenti, 
anche in altri partiti co 
munisti, fosse rimasta 
•viva una prospettiva: la 
idea cioè che, attraverso 
la linea del Fronte Po-
{)oIare, rimanesse aperta 
la possibilità di lavorare 
per scavare una linea di 
avanzata verso il socia-
lismo. Bisognerebbe guar-
darsi dalle formule: 
quando Togliatti scrive il 
famoso articolo sulle 
particolarità della rivolu-
zione spagnola, e accen-
na — mi pare per la 
prima volta — alla « de-
mocrazia di tipo nuovo », 
si può vedere in questo 
lo studio e la ricerca, 
non l'abbandono, di una 
strada verso il socialismo-
Non posso escludere che 
Togliatti pensare che at-
traverso la Spagna, calla 
esperienza della guerra 
di Spagna appena inizia-
ta, potesse saltar fuori 
un tipo nuovo di lotta 
per il socialismo, colle-
gato alla lotta contro il 
fascismo, alla lotta ar-
mata contro il fascismo. 
Leggendo gli scritti ora 
pubblicati, si può ritene-
re che la guerra di Spa-
gna abbia tolto a To-
gliatti quest'idea. La Spa-
gna, vista da questi scrit-
ti, acquista tinte molto 
diverse. Questi rapporti 
di Togliatti fanno vedere 
qual'era la situazione 
reale. 

Probabilmente c 'è però 

in Togliatti anche una 

lettura dei fatti che rum 

riesce a penetrare la 

recitò. C'è certo una si-

tuazione reale, ma c'è 

anche l'incomprensione — 

e l'cstilità — del partito 

comunista spagnolo e 

dell' Internazionale verso 

certi ìenomerù di orga-

nizzazione di massa (pen-

so all'anarchismo, ma an-

che ad altro), c'è l'inca-

pacità a dare sbocco a 

speranze sociali diffu-

se... 

Cerco di esprimermi 
meglio. Togliatti, da un 
Jato. vede dall'interno la 
dislocazione reale delle 
•forze politiche che erano 
unite nella facciata del 
« Fronte ». 'Vede che il 
P. C. spagnolo, rispetto a 
prima, era diventato mol-
to forte, ma era molto 
isolato. Vede anche co-
me il P. C. spagnolo sia 
assolutamente incapace 
di avere una politica 
•verso gK Mrarcfaici (il 
che non vuol dire che 
Togliatti volesse una rea-
le politica di alleanza con 
gli anarchici: voleva un' 
iniziativa di massa del 
P. C. spagnolo verso gli 
anarchici, che svuotasse 
J'anarchismo). 

D'altro lato, è vero an-
che quello che dici tu: 
quando Togliatti parla di 
« stancheTza delle mas-

se ». e vi ritorna conti-
nuamente, bisogna tener 
conto delle diverse cause 
di essa, e fra queste c'è 
anche un elemento « sog-
gettivo », cioè l'assenza 
totale di un orientamento 
del P. C. spagnolo verso 
il potenziamento dell'ini-
ziativa e dell'organizza-
zione deUe masse. Il 
Fronte Popolare è un 
cappello di partiti, cui 
non corrispondono in 
realtà strutture di mas-
sa. Questo dipende, ov-
viamente, anche dalla li-
nea che viene da Mo-
sca: una linea che ave-
va stabilito, fra partito e 
masse, un rapporto fra 
dirigente e diretto. In 
Spagna, un tentativo del 
P. C. verso l'organizzazio-
ne delle masse dal bas-
so non vi è stato, se non 
in modo marginale. Il 
centro dell'iniizativa era 
un altro: era penetrare 
neU' esercito, occupare 
posizioni nella polizia, 
nell'apparato dello stato: 
era cioè conquistare po-
sizioni di potere. Anche 
questo pesa, nell'impedi-
re una più convinta mo-
bilitazione di massa, ac-
canto all'altro dato, e 
cioè la situazione terri-
bile che il popolo spa-
gnolo deve affrontare, 
soprattutto a partire dal 
secondo anno di guerra. 

Detto questo, questi 
documenti sono comunque 
molto importanti, secon-
do me, e hanno anche 
una straordinaria effica-
cia, soprattutto gli ulti-
mi, quelli in cui Togliatti 
descrive il crollo delle 
ultime settimane. Ti fan-
no vedere meglio,, anche 
la personalità di quesf 
uomo, che la pubblicisti-
ca moderata ha spesso 
descritto come « l'uomo 
del doppio petto» (e in 
parte lo era anche). Ti 
fanno vedere come fos-
se anche un grosso diri-
gente di quel movimento 
comunista. Penso a co-
me ordina l'azione su 
Cartagena, ad esempio, a 
come la faccia esegui-
re, a come intervenga 
neir organizzare il terro-
re verso i fascisti, con 
la precisione, l'inesora-
bilità, di chi comanda sul 
campo l'azione contro il 
nemico di classe. Anche 
questo bisogna tenere 
presente, per non appiat-
tire le cose, per evitare 
schematizzazioni; n<Mi so-
lo rispetto alle persone, 
ma anche rispetto ai mo 
vimenti. Certo, il P. C. 
spagnolo ha avuto note-
voli limiti, indubitabili: 
ma era un partito in gran 
parte di operai, che si 
battevano armi in pugno 
contro i fascisti. E' sba-
gliato svalutare tutto, 
senza capire profonda-
mente i vari aspetti, sen-
za capire cosa rimane di 
essi ancora oggi. Non a-
iutano a capire, secondo 
me, certi discorsi sul 
< crollo dei miti>: è solo 
l'analisi storico-Emolitica 
approfondita, attenta, che 
può far recuperare ciò 
che non era mito allora, 
e che non lo è oggi: che 
può aiutare a capire, e a 
valutare. 

Questa Zerolandia 
amaro pazzesco 

Zerolandia : come Distiey-

land è un grande circo, 

un tendone brillante di lu-

ci a neon ammiccanti do-

vunque, bancarelle di pop-

corn, croccanti, poster e 

medagliette della Zero-

star. zucchero filato e Co-

ca-Cola. 

La sua immagine è in 

veridita dovunque: ma-

gliette, fotografie, spille, 

manifesti, dischi. Gli ac 

quirenti, dell'immagine e 

dello spettacolo, sono rac-

colti in un turbine da luna 

park: le famiglie, ma so-

prattutto i nuovi giovanis-

simi. Ma non è solo il pre-

vedibile provincialismo ro-

mnno, c'è anche molta cu-

riosa attenzione di opera-

tori del settore, musicolo-

gi, giornalisti, perfino 

frange di consigli di fab-

brica allo sbando, verso 

questo pubblico - massa, 

imperscrutabile e senza 

barriere, che è la nuova 

classe 15-18 (anni). 

Si agitano tutti insieme, 

rincorrendosi a gruppi nel-

la generale impazienza 

delle 4-6 ore di attesa per 

il concerto. Una ricrea-

zione geiierale, sotto un' 

enorme coperta che cela 

il Mondo Nuovo di Rena-

to Zero. Il capannone Ze-

rolandia diventa così un 

luogo per l'enorme sfogo 

di giovanili aspettative: 

la voglia, nel divertimen-

to, di protendersi e pen-

dere da un Verbo che sta-

volta è RerUito Zero. 

Lo spettacolo comincia: 

suoni, luci e colori si muo-

vono adesso tutti insieme 

e attorno alla vedette, è 

un rimando continuo di 

questo flusso di sensazioni 

da Lui a loro, il Suo pub-

blico. 

In continuo travestimen-

to. Renato ad ogni canzo-

ne cambia abito e atmo-

sfera. da clown a extra-

terrestre, a re del male. 

Azzera completamente 

tutte le pur avanzabili ipo-

tesi di ambiguità (« siamo 

tutti travestiti >) mi ve-

stiti e nei gesti con cui 

si rappresenta. Appiana 

ogni contraddizione invo-

cando a gran voce la Fe-

licità. Lui canta « prendi 

la gioia al volo, la tua 

macchina rossa potrai a-

verla. ma correre a più 

di 100 all'ora non cambia 

la tua vita» e il pubbli-

co, che già ha innalzato 

gli striscioni « Renato sei 

la nostra favola » e « Re-

nato sei la nostra droga », 

va in completo delirio. E' 

lo stesso delirio (ma la 

causa sicuramente diver-

sa) dei primi grandi con-

certi rock, quelli dei Bea-

tles e dei Rolling, per in-

tenderci: ragazzirie che 

piangono e urlano < Rena-

to sei il nostro divo ». ap-

plaudono solo gli ultra-

quarantenni, perché tutti 

gli altri sono in continuo 

coro. 

Lui si presenta (final-

mente!) come una star 

dai connotati americani, 

ma profondamente italia-

na nei temi, che sono la 

banalizzazione delle con 

traddizioni e lacerazione 

della nostra società. Per 

esempio lo spettacolo rap-

presenta la costante lotta 

tra U bene e il male, la 

vita e la morte incarna-

te in due ragazze cm 

oscillano sedute su aitale 

ne per tutto il tempo: Re 

nato Zero, tra queste di'e 

forse si pone come Vita, 

quasi coTne Cristo: «Sono 

10 la chiave dei tuoi prò 

Memi / guarisco i tuoi 

mali, vedrai. / Mi venda 

la grinta che non hai / in 

cambio del tuo inferno ti 

dò due ali / quello che il 

mondo distratto non ti 

dà... / Non è la tua am 

ma che io cerco / io sono 

solo più di te / nell'arco 

di una luna io / farò di 

te un baro oppure un rei>. 

E' una aranciata anche 

questa, ma che non prò 

spetta nessun altro mon-

do o salvezza eterna: ga-

rantisce solo quello che 

vende, e che dura tutto il 

tempo dello spettacolo. 

Renato Zero è « ecologi-

co » ( una delle sue auto-

definizioni preferite), an-

ti-eroina, e vuole un mon 

do migliore. Questo, ed é 

11 suo successo, lo espri 

me semplicemente, si di-

rebbe a sentirlo, in realtà 

tanto banalmente che, ol-

tre a non produrre cul-

tura, colpisce e incanta 

tutti. 

Questi tutti, i 40.000 di 

E sipario si apre sospin-
to da un entusiasmo for-
sennato condito di Re-
na-to Re-na-to e di urla 
sgolanti, ed è subito imo 
scenario catacombale: sot-
to un rombante accompa-
gnamento musicale da 
•* Guere Stellari » giova-
notti in completino nero 
con tanto di cappuccio e 
candeline votive ciabatta-
no per il palscoscenico. 
L'attesa si fa frenetica. 
Ifc disperato « Re-na-to 
Re-na-tD » scuote l'enOTme 
tendone uso circo — rid-
dato in Zerolandia — che 
traballa sopra gli oltre 
cinquemila ^ t t a to r i ane-
lanti. E" wi delirio inaf-

ii concerto minuto per minuto 

RENATO SI NASCE 
ZERO SI DIVENTA 

fondabile di corde vocali. 
Si resta un po' allibiti. 

Ill-uminato da tanti fa-
ri come una partita not-
turna, abbigliato da arcan-
gelo appare Renato Zero, 
luccicante come un cioc-
colatino d'oro, inizia su-
bito, manco preceduto da 
un « Ciao ni > a cantare 
« Identikit ». Scoppia un 
finimondo, pari per vita-
lismo soltanto al « terra 
terra > della terza cara-
vella. I corpi della gene-

razione travoltistica pren-
dono fuoco in un assem-
blaggio di abbigliamento 
post-casual e di ninnoli 
fioruc3ciani. Gruppi scola-
stici in soirée con l'inse-
gnante, fino a quel mo-
mento impegnatìssimi a 
trafficare in poster pata-
tine e T-shirt- OHI S<J € Re-
nato sei grande », si slan-
ciano con l'occhio lucido 
verso il loro ayatollah can-
terino. Gran frignare dei 
piccini che ron riescwio 

a vedere e allentano te 
state paurose sulle pa" 
eie dei genitori. 

Giovanotti sul coatto pe 
coreccio, tra una nK^ 
di taBig-fu e l'altra, zo^; 
pettano feUci su piedi w 
nocenti. Le canzoni, c ^ 

tate tutte in play-ba^ 
sono intervallate da mter 
venti di due vallette 
altalena che si 
cantare scemaggim 
di trullalà sulla vita 
la Morte con contom^^j 
boys molto smorfiosi. -
la bagarre Renato ^ 
approfitta per camb^^ 
biancheria: gran can 
vale di costumi 
ti e « superlarge ». sicur 
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è di un 
Non si tratta di un successo, ma di un 

vero e proprio delirio di massa: così, potreb-
be essere sintetizzato l'esito dello spettacolo 
che Renato Zero presenta in questi giorni 
nella sua tenda-circo (Zerolandia) a Roma 
che ha registrato il tutto esaurito già in 
fase di prevendita. Senz'altro un delirio che 
non si conosceva dai tempi dei Beatles e dei 
Rolling Stones. Ma Renato Zero, star-nostra-
na è tutt'altra cosa... intanto la mancanza 
dei biglietti « accendono gli animi » e dome-
nica scorsa il crescente malumore per le 
inutili lunghe file davanti ai botteghini, han-
no generato quella « violenza » tanto temuta 
Schiaffi con il personale di ingresso, qual 
che sfondamento, lancio di pietre poi la po 
lizia ha fatto il resto: otto giovani sono stati 
arrestati per violenza aggravata, lancio di 
ordigni incendiari e danneggiamento 

questa settimana di esi 
bizioni romane che vedo 
no U tutto-esaurito già in 
prevendita (biglietto a K-
re 4.000), puntano sul di-
vertimento, canonizzato, 
ma non per questo super 
/iuo, e tutti insieme: i 
pariolini con i coatti, con 
gli studenti della scuola 
dell'obbligo, con gli strass 
i Levi's, le tute di Fio-
rucci. Ritrovano U raso 
perduto dopo Travolta, la 

stoffa lucida come imma-
gine di sogno di vita quel-
la vita che la società con-
fina al tempo libero e nel 
tempo libero poi ipoteca. 

Tanto seguito, attenzio-
ne e amore per Renato 
Zero, dunque: ma il pub-
blico non si identifica in 
lui, piuttosto nel trip di 
vita che presenta. Che 
ne abbia bisogno? 

Rotierto di Reda 
Antonella Bampkio 

mente par celare l'inci-
piente obesità (ma allora 
è preferibile infilarsi una 
gibaud). A <m certo pun-
to scarambola sul palco 
una cenerentola, si mette 
in tutù e anche se distur-
bata dal singhiozzo una 
cantatina se la fa. Per 
fortuna che ridere non è 
vietato. Viene in soccor-
so il nostro Wando Osi-
ris, versione Crudelia tte-
lor. e la salva intonando 
una porcellonata: «Sesso 
sesso, butta i eentìmenti 
nel cesso»-

Di nuovo un siparietto 
-con le vallette che por-
tano iella cow conciate e 
ritorno di Zero con una 
tunica che fa molto pre-
niaman e una invensimi-
ie parrucca Luigi XIV. 
Così agghindato non riesce 
manco a saltellare, limi-
tandosi a fare musini e 
"monellerie bonarie e sco-
''aggiando quaisdasi sex 
Appeal. Infatti la conrw-
taziotne più VKtosa di «Ero 
Zero» — terw) spettacolo 
{^esentato in poco più 
tì due anni — è il defi-
nitìvo distacco dagli sche-
nù di qualche anno fa, 

^da lavori come «No, mam-
no». Teso a conqui-

^ s i una maggioranza di 
tipo ecumenico e ripagar-
ci di tanti anni di gavet-

(il suo primo 45 giri 
ai ternpi di Bandie-

ra Gialla e venne prodot-
da Gianni Boncompa-

Renato Fiacshini in 
Zero, ha ecHssato bi-

®®®ualità e androginia re-
'̂ uperando un po' di ma-
8<;0linità e butta iHia bi-

dec«tente e ruf-

fiana di favole e parabo-
le trascendenti. « In que-
sta commedia musicale — 
ha confidato alla confe-
renza stampa — io inter-
preto l'Uomo e farò da 
tramite tra la Vita e la 
Morte... Il mio personag-
gio intende risalire alle 
origini della funzione dei-
la Vita.. Voglio che u-
scendo da questa tenda la 
gente possa poter gridare; 
Viva la Vita! ». 

Viene l'idea di uno Ze-
zo che canta e commenta 
ad alta voce Intimità, 
Stop, l'oroscopo di Bole-
ro.. Il tutto poi viene mal 
sorretto da una musica 
che è una mescolanza di 
italian-melody con i robot-
tizzanti ritmi disco: Quin-
di intercambiabile, ricicla-
bile. sostituibile, assai 
confondibile tra loro. 

Un faricola^ tardoro-
romantico c l^ fa scattare 
a tutti la voglia di accal-
carsi sotto il palcosceni-
co. Mitragliate di applau-
si, ma la base registrata 
per il bis è già pronta: 
è < Triangolo » con af-
fondo canoro sessuale, 
tutti sul palco e qualcuno 
trova il modo per stacca-
re l'antenna del microfo-
no di Zero. Nel casino ar-
riva David Zard (chi si 
rivede!) e prega il pub-
blico a non fare il catti-
vo e riconse^iare l'anten-
nina La bolgia finisce in 
un travolgente climax ro-
manesco. Un vocione spa-
ra: « ch'aspetti a' 
carezza, spegni er regi-
stratoreé! ». 

Roberto D'Agostino 

Gli avvisi devono improrogabilmente giun-
gere al giornale (redazione nazionale) con 
DUE giorni di anticipo sulla data di pubbli-
cazione (quelli per il martedì debbono ovvia-
mente essere già alla redazione il sabato 
precedente) pena la non pubblicazione dell' 
avviso. 

Riunioni e attivi 
TORINO. Mercoledì 28. ore 21. 
attivo in sede sull 'assemblea 
nazionale di Roma. 
C U G L I O N E S I (CB). Mercoledì 
ore 18 riunione del coordina-
mento regionale dell'area di LC. 
OdG: elezioni anticipate e as-
semblea nazionale del 31-3. Per 
informazioni telefonare ore pa-
sti allo 0874-822494. Giancarlo. 
NAPOLI . Riunione, a via Stella 
125, dell'area di LC ore 17,30 a-
perta a tutti 1 compagni per 
discutere di: elezioni, proble-
ma dell'informazione. assem-
blea dei 31 a Roma. 
CUNEO. Venerdì 30 ore 21 a 
Savigliano al teatro Milanocco 
Assemblea provinciale aperta a 
tutti i compagni interessati ad 
una presentazione unitaria al-
le prossime elezioni di una 
lista di Nuova Sinistra. 
F IRENZE. Venerdì 30 ore 17,30 
sede di DP: riunione del col-
lettivo Controinformazione di LC. 
F IRENZE, Venerdì 30 ore 21,30 
via dei Pepi 68. sede di DP. 
assemblea di tutti i compagni 
dell 'area di LC per continuare 
la discussione iniziata venerdì 
scorso. 

1 COLLETTIV I dei Ferrovieri che 
sul territorio nazionale collabo-
rano con la rivista t II Collet-
tivo « indicono un'assemblea na-
zionale di ferrovieri, sabato 31 
marzo e Domenica 1 aprile a 
Firenze. Palazzo Vegni, via S. 
Niccolò 93 (autobus 23|. I la-
vori inizieranno alle ore 14 di 
sabato 31 marzo E ' necessaria 
la puntualità. 
BOLOGNA. Venerdì 30 marzo, 
ore 21, in via Avesella 5-B, 
riunione del Collettivo Liebk-
necht, aperto a tutti i compa-
gni dell'area di LC favorevoli 
a forme di azione organizzata. 
OdG: Cose da fare, iniziative 
da prendere, giornale e bollet-
tino. 

Teatro 
TEATRO STUD IO - Trieste TS-202 
Giovedì 29 marzo, presso 1' 
Aula (vlagna del Collegio Eder-
le. via Belzoni 160 Padova, al-
le ore 20:30 il Teatro Studio di 
Trieste presenta: e Prometeo, 
storia di potere e ribellione » 
spettacolo sperimentale. 
S A B A T O 31 marzo, ore 21 al 
teatro Bibiena di Mantova, la 
Cooperativa teatrale Ipadò pre-
senta « trattami gentilmente » a 
cura del circolo Ottobre. 
IL GRUPPO Della Rocca debut-
ta. giovedì 29 marzo al Salone 
Pier Lombardo di Milano con 
< Aspettando Godot > di Sa-
muel Beckett. regia di Roberto 
Vezzosi, scene e costumi dì 
Emanuele Luzzati. musiche di 
Nicola Piovani, Luci di Guido 
Mariani. Lo spettacolo sarà in 
scena fino al 12 aprile. 
TEATRO Comunale « A. Manzo-
zoni 3, 51100 Pistoia, c.so 
Gramsci, 127. Tel. 0573-22607-
23729. Venerdì 30 marzo ore 
21 « Curoboros ». Winnie. dello 
sguardo « Giorni felici » di Sa-
muel Beckett. 

Avvisi ai compagni 
PER L ' A S S E M B L E A nazionale 
dell'area di LC del 31-3 e 1-4 
a Roma Milano. Pensiamo di 
prenotare un treno una car-
rozza o più per Milano e re-
gione. Per fare questo e rag-
giungere il numero sufficiente 
bisogna prenotarsi non oltre 
mercoledì sera. Rivolgersi a 
Cespugl io o Carlo Maria in se-
de-
PAVIA. Mercoledì 28 marzo mat-
tina ore 9. Il corso di chimica 
biologica, lezione popolare sul-
l'industria lattiero-casearia: dal-
l'alimento alla speculazione C E E 
Partecipano lavoratori e sindaca-
ti del settore, cooperative di 
consumo. 

Antinucleare 
MILANO. Mercoledì 28 ore 21 
presso il Guss i a Vìmercate as-
semblea pubblica su c entrati nu-
cleari; perché? L 'assemblea 
è indetta dal foglio di zona 
Territorio ». 
F IRENZE, I compagni della com-
missione antinucleare si ritro-
vano ogni mercoledì ore 21.30 
a Controradio (via dell 'Orto 15 
rosso). 

Cinema 
IL COLLETT IVO . Lotta all'eroi-
na 1 nell'ambito della lotta con-
tro l 'emarginazione e l 'assenza 
di iniziative culturali nella cit-
tà di Torre del Greco organiz-
za il cinefonim con i seguenti 
fiums: 30 marzo: West and So-
da: 6 aprile: Chi ha paura di 
Virginia Woolf? I tagliandi di 
invito si possono ritirare presso 
il Cenu-O Servizi Culturali. Le 
proiezioni si terranno alle ore 
19 
TRINO. A Trino (piccola città 
vicino Vercelli) esiste da un 
anno un organismo culturale 
« Cinezoom » che opera nel set-
tore cinematografico organizzan-
do rassegne e cicli. Venerdì 30 
ijiarzo ore 21 • Lenny » di Bob 

Fosse, venerdì 6 aprile ore 21: 
Live Size > di Luis G. Berlan-
ga. venerdì 14 aprile ore 21: 
«f Vizi privati, pubbliche virtù » 
di M. Jancò. Della serie « La 
censura colpisce tutti? ». 

Concerti 
S P E T T A C O L O con Mus i ca Nova 
di Eugenio Bennato. Lo spetta-
colo con Musica Nova di Eu-
genio Bennato previsto per il 
16.3.1979 non . si è potuto te-
nere. Tale spettacolo è perciò 
stato rimandato a giovedì 29 
marzo ore 21 presso il cinema 
Ariston. Largo V. Veneto, Lai-
nate. S i ircorda che i posti di-
sponibili sono 1200 (a sedere 
800). Prevendita biglietti presso: 
Biblioteche comunali di Laina-
te. Cornaredo. Pregnana, Ner-
viano, Garbagnate: Biblioteca 
Popolare di Rho: Libreria della 
Cultura di Rho. 

Cultura 
COMUNA Baires. Teatro Labora-
torio, via Della Commenda 35 
Milano. Tel. 02-5455700 « Versi 
e Grida »: il possibile rapporto 
tra poesia di contraddizione e 
poesia del momento, in cinque 
giorni di letture autopresenta-
zioni, discussioni. 
Sabato 31 marzo: Nuovi collet-
tivi di ricerca poetica 
Ore 21. Babylonia: Discese Cor-
nerà: Fotopoesia: autopresenta-
zioni. letture, discussioni, pro-
iezioni di audiovisivi. 
Domenica 1 aprile, Poesia e 
teatro 
Ore 16: poesia e danza di Li-
liana Duca; Michelangelo Co-
vieilo presenta l 'esperienza del-
la t Sex-Poetry ». 
Ore 18: Letture libere. 
Ore 21: « Poesia e realtà »: G, 
Maiorino presenta l 'antologia let-
ture e dibattiti; G- "̂  Arrigo -
D. Roma: « flecens.. iO ì re-
censori >; A. Prete. « Critica 
al sistema editoriale ». 
Lunedì 2 aprile: Poesia di con-
traddizione 
Ore 21: Covieilo. D i Ruscio. Ba-
lestrini. Leonetti, Lumelli. Majo-
rino, Roversi*. Vaccaro, e altri. 
Letture, autopresentazioni, di-
scussioni. 
Sabato 7 aprile: Poesia giova-
nile e poesia marginale 
Ore 21: La poesia alle radio 
libere di Milano « Poetere », la 
poesia a Radio Popolare: Poesia 
da Radio Milano Libera. Pre-
sentazione del libro « Che idea 
morire di marzo » e dibattito 
con C. Anneratone e F. D ' 
Adamo. 
Domenica 8 aprile; Riviste di 
opposizione 
Ore 16: « Salvo imprevisti » -
Firenze; « Rendiconti » - Bolo-
gna; c Ombre Rosse » - Roma. 
Ore 21: € Versi e Grida, un 
rapporto (imìpossibile ». Dibat-
tito conclusivo. 

Locali alternativi 
S T I A M O preparando una map-
pa dei luoghi alternativi esi-
stenti oggi in Italia. Invitiamo 
pertanto i compagni a segna-
larci centri alimentari, trattorie, 
bar. Comuni agricole, rvcgozi, 
circoli, collettivi femministi, 
gruppi musicali, teatrali, di a-
nimazione. corsi popolari di mu-
sica, artigianato, sport, coope-
rative editoriali, di distribu-
zione ed altro, librerie, riviste, 
luoghi di svago, di aggrega-
zione di compagni. Tale guida 
alternativa sarà pubblicata dal 
Collettivo Editoriale Tennerello. 
Inviare a Cultura oggi: via Val 
Passiria. 23 Roma. Telefonare 
allo 06-892837. 

Radio 
BATTIPAGLIA. Radio Biancane-
ve può aprire fra poco [è qua-
si tutto pronto). Mancano solo 
1 soldi per le ultime spese (tec-
nico. affitto locale, ecc.J. Ci 
rivolgiamo in partìcolar modo 
ai compagni del Salernitano e 
di Napoli per un aiuto in soldi. 
L'indirizzo è Gìliberti Angelo, 
via 0. Poerio 41, 84092 Bellizzi 
(Salerno). 

Lavoro 
D E S I D E R E R E I conoscere indiri-
rizzi di campi di lavoro in Ita-
lia o all'estero per assoluta ne-
cessità di lavorare quest'estate. 
Possibilmente unirsi a perso-
ne che vanno in campo per 
questo motivo. Se qualcur» gen-
tilmente vuole rispondere indi-
rizzare a Mari.no Vincenza, via 
Fontana 41. 75010, Cirigliano -
Matera. 

Collettivi 
S I A M O un gruppo di ragazzi 
interessati ad organizzare se-
minari s u argomenti radicali o 
radicalizzanti a Padova. Chiun-
que fosse disposto a dare un 
contributo intellettuale e politi-
co (ma non finanziario è pre-
gato di telefonare allo 049-
651073 chiedendo di Mike (so-
lo di sera). 

Y' 
W C ) K 

U N A C o e ^ A 

CM AMAVA 
PIO' p p i fcV^Rì 

1 RICCHI 

éOW-A v/if-A,!^ c p ^ ^ . t t 
mAcoU^ P ^ RftPA' O^UUA 
?Krmfk,<^HfVArA p a foro 

• ASSEMBLEA NAZIONALE DEI FERROVIERI 
I collettivi dei ferrovieri che sul territorio 

nazionale collaborano con la rivista « Il Collet-
tivo » indicono una assemblea nazionale di fer-
rovieri sabato 31 marzo e domenica 1. aprile a 
Firenze (Palazzo Vegni), via S. Niccolò 93 (au-
tobus 23). 

Propiniamo di assumere come temi di ci-
battito di questa assemblea i seguenti punti di 
discussione: 

1) stato della categoria e dei consigli: 
rapporti e tattica col sindacato: 

2) chiarimento in termini di contenuti ed 
iniziative per il prossimo contratto: per la ver-
tenza sulla nuova organizzazione del lavoro per 
il personale di macchina e viaggiante; per quel-
la sul premio di produzione e contingenza; 

3) rapporto, in parte già avviato con gli 
altri lavoratori &el trasporto, prospettive per un 
coordinamento nazionale delle diverse realtà di 
opposizione presenti nelle varie categorie del 
settore trasporti. 

4) stato del giornale di categoria « Il Col-
lettivo ». bilancio di questa esperienza e come 
arrivare ad una struttura cella rivista piìi so-
lida e più legata alla base. 

I lavori inizieranno alle ore 14,00 di sabato 
31 marzo. E" necessaria la pimtualità. 

È USCITO IL NUOVO 

B Ì j S ì 
Un libro che non piacerà 

a Andreotti, a Berlinguer, a Craxi, a. 

Perìcoli • Pirella 
CRONACHE 

DAL PALAZZO 
presentazione di Camilla Cederna 

Primedonne e connprimari del Palazzo 
dissacrati con lucido sarcasmo 

e autentica passione civile. 

NELLA STESSA COLLANA: 

LA COPPIA di Guiilermo Mordillo 
2 edizioni - 4 0 . 0 0 0 copie in un mese 
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• DIBATTITO 

• CHI CONTINUA 
LOTTA 
CONTINUA? 

C'è una cosa, « i una 
sola, che md è insoppor-
t a M e perché falsa. Che 
quanti hanno svòlto da 
qualche tempo (a partire 
dalla fine del movimento 
del 'TI) una qualcte se-
quenza di riunioni perio-
diche, si dichiarino «Hiti-
nuità di Lotta Continua. 

Lotta Continua è stata 
orna e&peri«iza di organiz-
zazione <die si è diiusa 
nel novendjre del 76 a 
Rimini. eleggendo in quel 
congresso, con un ultimo 
guizzo, un suo Comitato 
centrale che da molto 
tempo non si riunisce più. 
Fornisco questa notizia 
per coloro che si fossero 
sintonizzati da poco e per 
dire che, a volerla cer-
care, una continiiità è an-
cora convocabile. 

Da allora i membri dd 
iLotta Continua, nugliaia, 
migliaia, si sono sparsi ai 
quattro venti e ognuno ha 
preso -la sua strada. Che 
non vuo;l cEre che si è ri-
convertita una econcania 
<M guerra in' una di pace, 
ma che ognuno ha preso 
a campare la guerra sen-
za il conforto di essere 
in un battaglione. Oggi 
Lotta Continua è un fa-
scio di traiettorie diver-
genti da Rimini. Ma la 
forma partito e la mili-
tanza politica che lì si è 
svolta è l'unica cosa che 
può legittimamente chia-
marsi Lotta Continua. 

Spiace per chi non c 'era 
o era altrove, « per gio-
vinezza o per errore » co-
me dice Guccind, ma Lot-
ta Continua è stata quello 
e nient'altro. 

Ol i oggi si dice conti-
nuatore di Lotta Continua 
è un bugiardo, e fa un 
cattivo servizio a chi, 
ignorando cosa essa è sta-
ta, crede di poter parte-
cipare ad ima replica. 
<M oggi si dice conti-
nuatore di Lotta Conti-
nua abusa di un nome 
collettivo, di una espe-
rienza svolta in lunghi 
anni da migliaia di com-
pagni. per gonfiare di 
senso la sua piccola sto-
r ia particolare. Questo è 
illecito. Ci sono tanti ag-
gettivi e sostantivi nel 
vocabolario del movimen-
to di cdasse, ognuno fac-
cia le sue scelte chiaman-
dole con il loro nome. 

Lasci in pace Lotta 
Continua, cioè noi, un no 
me depositato non solo 
nell'esperienza della ra-
gione, ma in quella pas-
sionale di migliaia e mi-
gliaia di persone c t e so-
no ancora vive, la mag-
gior parte, e non intendo-
no lasciare eredità. 

Pai-Io qui a nome di tut-
ti quelli che nelle piccole 
stanze degli incontri di 
questi continuateci di 
Lotta Continua, non ci so-
no venuti, non ci voglitmo 
venire, non ci verranno. 
E che ugualmente sono, 
nelle loro miUe strade, la 
unica continuità possibile 
di Lotta Continua. 

Se dopo Rimini ci fosse 
stato <jjalcosa da conti-
nuare con il nome di Lot-
ta Continua potete stare 
certi che non ce Io sa-
renHno fat t i dire neirerte-
no una volta. Non chiede-
vamo altro che di potere. 

Mercoledì 28 Marzo 1979 lotta continua 10 
malgrado tutto, continua-
re. E ci provammo a lun-
go. Sono passati due an-
ni e mezzo da Rimini, sa-
pete? 

E giornale che volete 
occupare è un falso ber-
saglio, esso è altro da 
quell'esperienza che si è 
chiamata 'Lotta Ccmtinua, 
e lo ha saputo dimostra-
r e f in troppo. Oppure il 
giornale è il vero e solo 
bersaglio, e non vi inte-
ressa altro che imposses-
sarvene sotto il pretesto 
d i e si chiama Lotta Con-
tinua e che pure voi vi 
dichiarate tali. 

Comunque sia, fate i vo-
stri giochi, ma lasciate-
ci stare, noi e d nostri 
nomi, non giocate con 
quanto c 'è di delicato e 
bollente nella storia di 
molti, di moltissimi. Nun 
ce scassate 'o cazzo. 

Erri 

• LA RICERCA 
DI UN FILO CHE 
CI UNISCE 

I compagni dell 'area di 
Lotta Continua del Mo-
lise vogliono rendere note 
alcune loro posizioni ed 
in particolar modo quel-
le rispetto al giornale. 
Una posizione di critica 
nei confronti del giorna-
le si è riscontrata f r a i 
compagni. Primo: non ci 
vede d'accordo la linea 
del « seminare dubbi » 
quando questo metodo si-
gnifica la rinuncia ad 

• ogni forma di riflessione 
critica col rischio di but-
tare via n bambino con 
l 'acqua sporca. Vale per 
tutti l'esempio del Viet-
nam le cui degenerazioni 
non possono equivalere al 
rifiuto del bisogno e del-
la lotta per il comuni-
smo. Secondo: non ci tro-
va d'accordo il rifiuto 
da peu-te della redazione 
nei confronti di qualsiasi 
ipotesi di organizzazione. 
Al di là della sostanza 
condanniamo il metodo 
usato dalla redazione la 
quale decreta (autorizza-
ta da chi?) la fine dell' 
esperienza storica di 
Lotta Continua relegata 
al ruolo di semplice te-
stata di giornale. Terzo: 
non ci trova d'accordo la 
posizione della redazione 
che vede il giornale co-
me strumento realizzato 
da giornalisti sempre più 
professionalizzati. Un me-
todo questo che privile-
gia chi sa scrivere e chi 
abbandona totalmente 1' 

• ipotesi di un giornale u-
tile e vivo proprio per-
ché è calato nella realtà 
delle cose ed esprime il 
punto' di vista di chi è 
protagonista delle espe-
rienze e delle trasforma-
zioni che avvengono. 

Contemporaneamente a 
questo vogliamo precisa-
re la nostra posizione sia 
rispetto al modo in cui 
si affronta oggi il pro-
blema del giornale, sia 
rispetto all'assemblea na-
zionale del 31. Noi rite-
niamo che l'iniziativa de-
gli occupanti di Milano 
e Roma sia stata posi-
tiva in quanto ha creato 
lo stimolo ad un dibatti-
to, ancora però tutto da 
fare, ed ha raccolto 1' 
esigenza di tanti compa-
gni di pesare sulle scelte 
del giornale. Si pone a 

questo punto però il pro-
blema di chi e cosa le-
gittima i compagni che 
criticano il giornale a 
metter in discussione la 
sua gestione. Per quanto 
ci riguarda pensiamo che 
non basta essere stati mi-
litanti di Lotta Continua, 
né definirsi rivoluzionari, 
né richiamarsi al movi-
mai to del '77. Anche per-
ché a questo punto chiun-
que in buona o cattiva 
fede potrebbe arrogarsi 
il diritto di decidere. Noi 
crediamo che è opportu-
no precisare delle pregiu-
diziali. 

Innanzitutto il f a r rife-
rimento al Congresso di 
Rimini ed ai suoi conte-
nuti: dal rifiuto del par-
tito come struttura di op-
pressione nei confronti 
dei militanti, al ricono-
scimento della contraddi-
zione e dei vari punti di 
vista presenti nella so-
cietà, ecc. Vi sono come 
ovvio ancora altri ele-
menti, noi qui ne voglia-
mo sottolineare due; in 
primo luogo la lotta politi-
ca contro il terrorismo, 
che non può essere risolta 
con la delazione, ma che 
deve vedere impegnato 
ogni compagno in que-
sta battaglia contro uno 
degli ostacoli che oggi il 
movimento di opposizione 
ha di fronte. In secon-
do luogo il rispetto del 
metodo democratico nei 
confronti delle decisioni 
prese dalle assemblee 
senza arroganza, né pre-
varicazioni, né metodi 
violenti da usare in di-
fesa delle proprie posi-
zioni. 

Abbiamo sollevato que-
st'ultimo problema pro-
prio per riferirci in mo-
do specifico all'assem-
blea nazionale del 31 per 
entrare più nel merito e 
tenendo presente la di-
scussione che si è avu-
ta al coordinamento na-
zionale del 18 noi dicia-
mo: 1) Siamo ferma-
mente contrari a qualsia-
si proposta, come quella 
dell'occupazione, che por-
ti di fa t to aUa chiusura 
del giornale. Perché ol-
t re alla funzione, seppur 
da criticare, di opposi-
zione cui esso <^gi as-
solve. una decisione di 
chiusura di fatto, al di 
là di chi se ne assuma 
le responsabilità, cree-
rebbe una situazione 
di disgregazione enorme, 
peggiore di quella esi-
stente impedendo qualsia-
si possibilità di cambia-
mento futuro. 2) Cre-
diamo sia giusto nell'as-
semblea nazionale non li-
mitarsi ad una facile 
critica al giornale, utile 
solo a raccogliere ap-
plausi, ma che più im-
portante sia la ricerca 
di un filo che ci unisce 
a partire da una ana-
lisi politica da riempire 
di contenuti e proposte. 
3) Pensiamo che qualsia-
si tentativo teso a pre-
sentare l 'assemblea del 
31 come ultima spiaggia 
per arr ivare a decisioni 
definitive sia sbagliato. 
Come sbagliato riteniamo 
l'obiettivo di f a r sì che 
l 'assemblea nazionale di-
venga la legittimazione di 
posizioni (qualunque esse 
siano) che nei fat t i sono 
di pochi compagni e di 
poche situazioni. 4) Fac-

ciamo appello a tutti i 
compagni affinché l'as-
semblea nazionale dia 
^ a z i o al confronto f r a 
le varie posizioni senza 
preclusione alcuna, impe-
dendo con una massiccia 
partecipazione qualsiasi 
tentativo di degenerazio-
ne o di prevaricazione 
nei confronti di chicches-
sia. Tutti sanno le diffi-
coltà che abbiamo, a 
tutto questo si aggiun-
gono i vari avvoltoi 
pronti a piombare sui 
nostri contrasti e che, 
t ra i tanti obiettivi, han-
no anche questo non 
solo della chiusura del 
giornale ma anche quel-
lo della definitiva sepol-
tura della nostra storia. 
Oggi i compagni hanno 
l'esigenza di riprendere 
collettivamente l'iniziati-
va politica e crearsi stru 
menti e luoghi di dibat-
tito e di confronto.- Qual-
siasi tentativo teso ad 
annullare questa realtà è 
fallimentare. Illudersi og-
gi di ricompattare i com-
pagni, utilizzando le loro 
giuste critiche, in una 
lotta che vede presenta-
r e il giornale come pri-
mo nemico, e in un obiet-
tivo, come queUo della 
presa della cittadella di 
via dei Magazzini Gene-

,rali . è una pratica di cor-
to respiro e senza alter-
native future. 
CoordiKamento del Molise 

dell'area di L.C. 

• A ME 
SEMBRANO 
INTOLLERANTI 

E' tanto forte la rabbia 
di vedere riproposte for-
me di organizzazione e lot-
tizzazione « a seconda del 
numero » che divento allo 
stesso loro modo intolle-
rante, perché io credo che 
ritornare a « un giornale 
dell 'area organizzata > di-
venti ora, quanto meno 
intolleranza (o stalinismo 
mai digerito). 

Se aveva un senso per 
quanto abbiamo vissuto 
negli anni precedenti in 
cui le nostre lotte si espri-
mevano anche con le for-
me che l'utopia delia ri-
voluzione subito ci face-
vano vivere come le uni-
che possibili, come ripro-
porre le stesse cose in si-
tuazione completamente 
diversa. 

E quanto detto mi f a 
pensare che il modo di 
volersi prendere una fet-
ta (e poi?) del giornale 
nasconda (e non tanto) 1' 
indisponibilità a capire 

gli altri; i « diversi » da 
loro; i non organizzati: 
a condannare (e odiare) 
quelli che non vogliono più 
organizzarsi in quél modo. 

Tutto questo mi f a star 
male e agita in me fan-
tasmi di intolleranza e 
stalinismo non risolti: vie-
ne a galla tutto quanto c 'è 
anche in me (noi?) di in-
disponibilità a discutere. 

Ritornando al giornale: 
è proprio perché fatto da 
spezzoni, filoni, pezzi, uo-
mini, donne e non da or-
ganizzazioni/e, che è stru-
mento più vicino per la 
comprensione di tutta la 
realtà. 

Non importa se non la 
pubblicate: io spero solo 
che i trentamila compagni 
che leggono Lotta Conti-
nua scrivano per « chia-
rire » a chi non lo vuol 
capire che questo è un 
giornale per tanti; alme-
no per trentamila diver-
sissimi t ra loro. 

PS: I soldi li mando con 
vaglia e altri compagni. 

Da Milano trentenne 

• ANCH'IO 
VOGLIO IL MIO 
PEZZETTINO 

Cari compagni, 
scrivo perché mi pare 

che siamo ad un momen-
to ca-itico per il giornale. 
Già le occupazioni delle 
redczioni di Roma e Mi-
lano erano state un cam-
paneMo d'allarme, ma 
^ r a v o che la cosa fosse 
morta lì e che « questi » 
compagni si sarebbero po-
tuti sfc^are facendo il 
giornale-rivista come me-
glio gli pareva. Invece 
tornano all 'attacco con il 
documento di ieri 15 mar-
zo (che avete fatto bene 
a pubblicare) proponendo 
un'assemblea per la fine 
del mese da cui si sa già 
cosa uscirà: l'ingiuitzicHie 
ad accettare la presenza 
massiccia in redazione di 
queMi cJie si sentono or-
fani del partito. E questo 
non va bene. 

ùMendiamocd; che ci 
siano dei compagni che 
vogliono organizzarsi per 
fare delle cose, che que-
ste cose le chiamino lot-
ta di classe o lotta di 
massa , che desiderino 
coordinarsi ritrovarsi ogni 
tanto, avere uno stru-
mento per conamicare a 
distanza, come un gior-
nale, è una cosa che nes-
suno può e deve impedir 
IOTO di f a r e . 

Ma che <ques t i» com-
pagni vogliono trasforma-
re Lotta Continua in un 

giornale come pare a lo-
ro è una cosa ben diver-
sa. 

E quello che f a vera-
mente rs<tepe è il motivo 
per il quale avanzano que 
sta pretesa: da una parte 
la riv^tóicazione che pu-
re loro haiKio contribui-
to alla -l'ita di Lotta Ckm-
tinua coi soldi e la diffu-
sione e dall 'altra l 'affer-
mazione (non dimostra-
zione!) che l 'area di Lot-
ta Continua che tì vuole 
organizzare si sta allar-
gando. Ecco, ambedue 
queste cose fanno proprio 
capire di quale liveUo di 
discussione .politica par-
lano « questi » compagni. 

Se si dovesse infatti te-
ner conto della jM-ima pre-
tesa, allora anche io ho 
diritto ad un pezzettino di 
giornale e che faccio? 
Vengo a Roma per pren-
derlo? Quanto all'allarga-
mento (tell'area degli «or-
ganizzati» OCHI quali ros-
tri è stata misurata? (^e 
qualcuno abbia in tasca 
una ^ e c i e di delega fir-
mata? Si è forse fatto un 
referendum? 

Ma c'è un punto di for 
za i n « questi » compani : 
l 'assemblea nazionale con-
vocata per la fine del me-
se. E' chiaro no? A quel-
l'appuntamento chi ci an-
drà? Tutti loro, o in gran-
de maggioranza. Perché 
si metteranno d'accordo 
prima, perché organizze-
ranno la presenza e fa-
ranno votare da un mi-
gliaio di compagni orga-
nizzati una mozione «vin-
colante ». 

Ma chi rappresenteran-
no quel migHaio di com-
pagni? L̂ca-o stessi ovvia-
mente, e allora si dovreb-
be cand>iare il giornale 
perché l.(X)0 compagni in 
tutta Italia lo vogliono? 

Senz'altro una beUa di-
mostrazione pratica di co-
me si prende iJ pc t^e . 

E a fianco di questo il 
vuoto più assoluto. Ad 
analizzare ben bene il do-
cumento non vien fuori 
nulla di concreto. ' Parole, 
parole e basta. Siete trop-
po astratti, compagni! 
Non è convincente il vo-
stro discorso, vi attacca-
te a formule rimuginate, 
al linguaggio dei bisogni, 
a una serie di schemi po-
litici che sono nel frat-
tempo falliti. 

Una domanda vi pon-
go, in attesa di una ri-
sposta chiara e semplice, 
senza tanti giri di paro-
le: è ancora O partito ri-
voluzionario che può fare 
la rivoluzione in un paese 
capitalistico avanzato? 

Per il momento non ci 
sto, non mi avete convin-
to, mi convince molto di 
più 5a scelta fa t ta dalla 
attuale redazione di Lot-
ta Continua e per questo 
avanzo una proposta. 

Se i compagni d ie ri-
vendicano un pezzo di re-
dazione hanno tanto biso-
gno di numeri e di con-
sensi, .perché il giornale 
n o n i n v i t a espMci tamente 
tutti i lettori ad 
mersi? Non voirremo nu-
ca che 1000 compagni ab-
biano fl sopravvento su 
20.000 tettOTi? 

Io comunc^e mi sono 
espresso con qi»sta let-
tera. Vediamo adesso chi 
ne terrà conto. 
Ciao a tutti e buon lavoro 

Vittorio 
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"No, della Coca Cola non ne avevamo bisogno" 
In Cina, più che una classe burocratica nata all'ombra dei partito, è una vera e propria borghesia a riemer-
gere. La seconda e ultima parte dell'intervista a Pasqualini (vedi Lotta Continua di ieri) 

Parigi. Ma in Cina esi-
ste una borghesia? Q es-
sa è solo rinvenzi<»ie sìm-
boUca utile per bollare i 
nemici del partito? 

Jean Pasqualini, che ha 
da poco trovato un posto 
di lavoro al settimanale 
USA Newsweek, può ri-
^ n d e r e grazie a wi'e-
^>erienza airetta : « Uno 
dei miei figli mi ha rag-
giunto da poco qui a Pa-
rigi, ma l'altro abita an-
cora a Pechino insieme ai 
parenti. Per mia fortuna 
i cinesi non hanno l'abi-
tudine sovietica di riget-
tare le colpe attribuite 
ai padri addosso ai figli 
con gravi consegiMnze, 
per cui lui può vivere as-
sai bene. Io scaio in gra-
do di mandargli dei soldi, 
lui li riceve regolarmen-
te e con essi è in grado 
di campare quasi lussuo-
samente; dispone di som-
me sui)eriori a quelle di 
•un normale salario cine-
se, non ha difficoltà a 
fare acquisti nei negozi 
solitamente riservati agli 
stranieri e dotati tìi ot-
timi beni di consumo ». 

Non per questo Pasqua-
Eni dimentica che B li-
vello medio di vita dei 
cinesi è tutt'ora poveris-
simo: ciò che sostiene è 
che è generalmente mu-
tato il loro rapporto con 
il denaro e con il lavoro. 

«Oggi in Cina si lavo-
ra per i soldi, e la gente 
ce l'ha chiaro. Per esem-
pio sono in vendita dei te-
levisori cIk sono molto 
ambiti dalle classi medio-
alte. Mentre per altri è 
ancora in corso la vera 
e pn^jria lotta contro la 
povertà ». 

Questo era esattamente 
il tipo di rapporto con 
il lavoro che nel « cam-
po di rieducazione tra-
mite il lavoro » Pasquali-
ni era stato per anni ed 
anni sospinto a rifiutare. 
« E veniva effettivamen-
te rifiutato, una volta, sia 
da noi prigionieri che 
dalla grande maggioran-
za dei cinesi coinvolti nel 
processo rivoluzionario ». 
ricorda Pasqualini. 

Dunque oggi in Cina 
non vi è solo la distin-
zione sociale fra chi è 
dentro e chi è fuori dal 
partito, f ra chi occupa i 
ranghi alti e tutti gli al-
tri. Insomma, non è co-
me in URSS dove più che 
di una vera e propria 
borghesia si è dovuto 
parlare per molto tempo 
di una classe burocrati-
ca formatasi all'ombra 
de! partito. 

«No, in Cina c'è pro-
prio xjna vera e propria 
bor^esia, e quasi mai 
si tratta di una "nuova 
borghesia". Più spesso 

sono le vecchie famiglie 
proprietarie ed istruite a 
tornare alla ribalta. Su 
di esse punta il nuovo 
corso di Deng Xiaoping 
che non a caso ha de-
ciso di risarcirle anche 
formalmente per tutti gli 
espropri subiti durante 
le varie fasi della rivo-
luzione. Deng ha fretta 
di integrarsi nel merca-
to internazionale, e pen-
sa di non poter trovare 
i quadri specializzati ne-
cessari se non tramite 
la ri-formazione di una 
vera e propria classe 
borghese ; anche distinta 
da quella "burocratica" 
del partito ». 

Non c'è dunque da 
stupirsi se ormai una 
parte consistente del 
commercio estero cinese 
passa attraverso gli in-
termediari import-export 
di Hong Kong, cioè at-
traverso i profughi che 
tempo fa avevano lascia-
to la patria « caduta in 
mano ai comunisti ». 
«In questo senso va an-
che il grande rilancio de-
gli intellettuali riabilita-
ti, esattamente il contra-
rio della rivoluzione cul-
turale ». 

Pasqualini non crede, 
però, che la linea di 
Deng possa effettivamen-
te esercitare un'influenza 
positiva sull'economia ci-

nese, e non solo perché 
rilancia forme di svilup-
po capitalistiche in un 
paese ad esse assoluta-
mente inadatto, o perché 
il Vietnam può divenire 
un duro bastone tra le 
ruote: «In cambio della 
tecnologia che chiede al-
l'occidente, la Cina ha 
ben poco da offrire; il 
petrolio non è poi mol-
to e servirà sempre più 
f)er fini intemi. Solo la 
forza . lavoro a basso 
prezzo, può essere, offerta 
allo sfruttamento mterna-
zionale, da parte dei di-
rigenti cinesi. E già oggi 
lo Stato è divenuto un 
grande sfruttatore che 
estorce un fortissimo plu-
svalore dai lavoratori. E 
lo centralizza molto più 
di prima ». 

E' una realtà a cui 
Pasqualini guarda ccwi a-
marezza, perché aveva 
imparato ad apprezzare i 
momenti più coraggiosi 
della rivoluzione pur da 
dentro al "lao bai", il 
campo che descrive nel 
suo libro. 

« Non tutto era nega-
tivo nella rivoluzione cul-
turale, dice, ora però tut-
ta è finito. Io stesso 
mi chiedo 0 perché di 
questo assurdo; prendete 
l'esempio dei medici scal-
zi, quest'istituzione utilis-

sima inventata durante la 
rivoluzione culturale: dopo 
qualche mese di istruzio-
ne i giovani venivano 
mandati a curare e nel-
lo stesso tempo ad ap-
prendere neHe campagne. 
Erano utilissimi, preziosi. 

Perché allora rinuncia-
re ad essi per mandare 
un po' di figli dei quadri 
all'università? La Cina 

ha più bisogno di tanti 
medici scalzi che di po-
chi medici laureati all' 
università. , 

E p>oi, lasciatemelo ri-
petere, della Coca Cola 
proprio non ne avevamo 
bisogno ». 

(2 - fine) 

Alexander Langer 
Gad Lerner 

Per nuovi 
11 giugno 

n congresso comunista 
e il congresso straordina-
ria del Partito Radicale 
si svolgeranno quasi ne-
gli stessi giorni. 

Due congressi, due stra-
tegie a confronto: da una 
parte la strategia perden-
te del compromesso stori-
co, della cosiddetta poli-
tica di unità nazionale, 
della cogestione corpora-
tiva e interclassista della 
società e dello Stato, del-
l'annullamento delle diver-
sità, dell'assorbimento o 
deUa emarginazione di 
ogni tensione e di ogni 
speranza e volontà di op-
posizione e di rinnova-
mento; dall'altra la stra-
tegia dell'alternativa co-
stituzionale, nonviolenta, 
socialista libertaria, rivo-
luzionaria degli equilibri 
esistenti e autenticamente 
riformatrice, che si è 
e^ressa con l'opposizione 
® con l'ostruzionismo in 
Parlamento, con l'opposi-
zione sociale nel paese, 
con la grande battaglia 
l'eferaidaria deU'll giu-
gno, con i successi elet-
torali di Trieste, di Tren-
to e Bolzano, con le nuo-

•''e lotte internazionaliste 
cotóro la morte per fame 

17 milioni di bambini. 

Questo è un invito a partecipare al 
21- CONGRESSO del PARTITO RADICALE 

Roma 29 marzo - 2 aprile Aula Magna derUniversìtà 

una strage che è risvolto 
obbligato di questo siste-
ma c^italistico, consumu-
stico, imperialista e mi-
litarista. 

Avevamo convocato que-
sto ccHigresso per prepa-
rare un altro 11 giugno 
con una nuova campagna 
per altri 8 referendum. 
Ma coloro che ci hanno 
accusato in questi anni, 
proprio per i nostri refe-
rendum, di avventurismo 
antiistituzionale e di de-
stabilizzazione del quadro 
politico, non hanno esita-
to, quando i loro interes-
si elettorali e di partito 
10 hanno richiesto, a met-
tere in crisi per la terza 
volta consecutiva la legi-
slatura repubblicana e si 
accingono a licenziare il 
Parlamento, imponendo al 
paese elezioni politiche an-
ticipate. 

Faremo di queste ele-
zioni una battaglia refe-
rendaria. Dobbiamo pre-
pararci ad affrontarle e 
vincerle come abbiamo af-
frontato e vinto politica-
mente il referendum dell' 
11 giugno e successiva-
mente le prove elettorali 
di Trieste, di Trento e di 
Bolzano. Ne abbiamo la 
volontà. Possiamo averne 
l'intelligenza, l'occasione e 
la forza. 

II problema non ri-
guarda soltanto i radi-
cali. Nonostante le divisio-
ni e le diversità, riguar-

da tutte le forze nuove 
della ntiova sinistra poli-
tica e sindacale, riguarda 
i gruppi e i partiti della 
sinistra rivoluzionaria, ri-
guarda le forze autenti-
camente regionaliste e au-
toncmistiche, che non in-
tendono farsi « normaliz-
zare » dal regime. Chiun-
que è espressione di que-
ste realtà ed è partecipe 
di queste volontà e di 
queste speranze è a pieno 
titolo congressista del Par-
tito Radicale. Lo invitia-
mo ad intervenire per fa-
re di questo congresso un 
momento di dialogo e di 
costruzione di una rispo-
sta unitaria alle strategie 
perdenti della sinistra sto-
rica e ai disegni deUe for-
ze del regime; per utiliz-
zare bene i prossimi 60 
giorni; per non indebolir-
ci in polemiche settarie; 
per rafforzare insieme il 
potenziale della nuova si-
nistra, nelle sue diversi-
tà, e dell'intera sinistra 
della opposizione e della 
altemativa. 

Al Ctmgresso interver-
ranno con relazioni e co-
municazioni: 
Mario Boneschi, Adriano 
Bozzati Traverse, Sergio 
Pois, Stefano Rodotà, 
Gianni Vattimo. 
Inoltre: 
Hoguette Bonrchardeau 
(segretario del PSU fran 
cese), Maoreea Colqubom 

Ordine dei lavori: 
Giovedì 29 
Ore 15.30: Relazione di Jean Fabre e Adelaide 

AgHetta. Comunicazioni e interventi. 
Venerdì 30 
Ore 9.30: Comunicazioni e interventi. 
Ore 12.00: Intervento di Marco Pannella. 
Ore 15.00: Relazioni introduttive delle tre com 

missioni (in assemblea plenaria). 
Ore 16.00: Commissioni sui seguenti temi: 

1) referendum, democrazia oiretta. 
una strategia alternativa di massa 
aHa politica del compromesso; 

2) la presenza laica e libertaria nelle 
istituzioni e gli effetti della politi-
ca di unità nazionale; 

3) internazionalismo libertario o po 
litica delle vie «nazionali»; socia-
lismo di pace o socialismo di 
guerra. 

Sabato 31 
Ore 9.30: CommissitHii. 
Ore 11.30: Assemblea plenaria. Saluti esterni. 
Ore 18.00: Conclusione dei lavori delle commis-

sioiii e inizio del dibattito generale. 
Domenica I 
Ore 9.30: Dibattito generale 
Lnnedì 2 
Ore 9.30: Votazione delle mozioni. Conclusioni. 

(deputato laburista brìtan-
nieo), Cmnitata Austriaco 
per il referendum sol nu-
cleare, Comitato Svizzero 
per il referendum sul nu-
cleare, Brice Lalonde (per 
ì movimenti ecologisti 
francesi), Gbèie Halimi, 
Movimento antinocleare 
danese, e altri movimenti 
ecologisti, aatinorteari e 

antimilitaristi europei. 
SONO STATI imiTATI A 
PARTECIP.'ytE E A IN-
TERVENIRE SINGOLAR-
MENTE E A PIENO TI-
TOLO TUTTI 1 COMPO-
NENTI DEL GRUPPO 
PARLAMBNT.^E RADI-
CALE PER TUTTA LA 
DURATA DEL CONGRES-
SO. 

Un Congresso 
aperto 

I congressi del Partito 
Radicale non sono con-
gressi di delegati. Sono 
aperti a tutti gli iscritti, 
i militanti e i cittadini i 
quali ritengono di poter 
dare il loro contributo nel-
la ideazicMie, prima, e nel-
la attuazione, poi, di pre-
cisi progetti politici. 

Chiunque ritiene, ovun-
que sia impegnato — nel-
le scuole o nelle univer-
sità, in organismi di ba-
se o nei luoghi di lavoro, 
in movimenti femministi 
o di liberazione sessuale, 
ecologici e antinucleaii. 
autonomisti, o antimilita-
risti — che sia possibile 
ottenere oggi come l ' i l 
giugno e nel Trentino-Sud 
Tirolo, con una vittoria 
della nuova sinistra una 
vittoria di tutta la sini-
stra è a pieno titolo con-
gressista del Partito Ra-
dicale. 

Per entrare al (Ibngres-
so, intervenire nelle com-
missioni e nel dibattito 
generale non occorrono 
credenziali o mandati. E' 
sufBciente contribuire all' 
autofinanziamento del Con-
gresso versando la quota 
di partecipazione di Lire 
1000. 

La votazione delle mo-
zioni conclusive è, per 
statuto. riservata agli 
iscritti in regola con le 
quote. Invitiamo i compa-
gni tesserati a portare 
con sé la ricevuta del 
versamento. 

IiKcrzione a pagamento a 
cura del Partito Radicale 
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Riunito a Bagdad il vertice del paesi arabi 
per discutere l'accordo di pace In Medio Oriente 

Quali sanzioni contro Sadat? 
A] termine del colossa-

Je banchetto (1300 invita-
ti?) organizzato alla Ca-
sa Kanca per festeggia-
r e la firma del trattato di 
pace f r a Egitto ed Israe-
le, Carter si è alzato per 
il brindisi di prammatica 
ed ha detto che lì « si ce-
lebrava non una fine ma 
un inizio ». Il tintinnio dei 
bicchieri non ha fatto in 
tempo a smorzarsi, che 
già da oltre oceano, nel 
« pacificato » Medio Orien-
te, un ben diverso fracas-
so di vetri in frantumi è 
venuto a confermare 1' 
ovvia profezia del presi-
dente americano : una 
bomba ad orologeria col-
locata nell'affollato mer-
cato ortofrutticolo di Lod, 
una ventina di chilometri 
da Tel Aviv, ha causato 
la morte di una donna ed 
»! ferimento di altre di-
ciassette persone, due del-
le quali versano in gravis-
sime condizioni. 

Lunedì sera un'altra 
bomba era stata lanciata 
nei pressi di un ristorante 
nella parte araba di Ge-
rusalemme, ferendo 9 per-
sone. Un altro attentato 
dinamitardo ha colpito 1' 
ambasciata israeliana ad 
Ankara, in Turchia. 

I palestinesi sono dun-
que stati i primi a pas-
sare alle vìe di fatto (sen-
za peraltro allontanarsi di 
una virgola da una logica 
vecchia e dimostratasi 
perdente) dopo l'ovvia 
condanna dell'accordo se-

parato. Intanto a Bagh-
dad e a Damasco i rispet-
tivi governi hanno orga-
nizzato imponenti manife-
stazioni anti-Sadat : a 
Baghdad, secondo l'agen-
zia di stampa irachena, 
oltre un milione dì perso-
ne ha sfilato per le stra-
de. Qui, nella capitale del-
r i r a k capofila del « Fron-
te del Rifiuto », è iniziata 
oggi la conferenza dei mi-
nistri degli esteri e delle 
finanze dei paesi arabi 
che dovrebbe decidere le 
sanzioni politiche ed eco-
nomiche contro l'Egitto 
secondo quanto fu stabili-
to nel vertice del novem-
bre scorso. Ma le cose 
non sono così semplici: i 
paesi arabi, come è noto, 
non sono affat to d'accor-
do tra di loro sull'entità 
e la durezza di queste 
sanzioni. 

Come al solito, si ri-
produrrà anche in questa 
occasione la vecchia divi-
sione t ra paesi arabi mo-
derati ed oltranzisti. I pa-
lestinesi vorrebbero usa-
re fino in fondo l 'arma del 
petrolio contro Israele, 
USA ed Egitto; la Siria 
è invece contraria ad un 
embargo contro gli Stati 
Uniti. 

Anche a proposito delle 
« sanzioni iwlìtìche » non 
c 'è accordo: alcuni paesi 
sono per la completa rot-
tura dei rapporti diplo-
matici con l'Egitto, altri 
vorrebbero limitarsi a ri-
chiamare gli ambasciato-

ri, mantenendo però le se-
di diplomatiche al Cairo 
che dovrebbero assicurare 
l'attività consolare. Stare-
mo a vedere. 

Intanto un quotidiano 
del Kuwait ha annunciato 
che questo paese sospen-
derà ogni tipo di assi-
stenza all'Egitto, che è 
poi la sanzione più temu-
ta al Saìro: senza gli aiu-
ti finanziari degli altri 
paesi produttori del petro-
lio l'Egitto si troverebbe 
in gravi difficoltà. 

Un'altro quotidiano Ku-
waitiano afferma che un 
gran numero di ufficiali 
e soldati delle Forze Ar-
mate egiziane si sono ci-
massi in segno di prot3-
dta contro la pace sepa-
ra t a : la notizia non è 
stata confermata, ma è 
senz'altro vero che in 
Egitto c'è un'opposizione 
crescente all'accordo di 
pace, che ora potrebbe 
offrire un motivo di unità 
d'azione f ra la sinistra 
marxista e l'opposizione 
religiosa islamica. 

L'URSS infine ha con-
dannato duramente l'ac-
cordo, prevedenao che es-
£0 aprirà la strada ad 
•un aumento delle contrad-
dizioni e delle tensioni in 
tutto il Medio Oriente, e 
darà una nuova spinta 
alla corsa agli armamen-
ti col pericolo di un nuo-
vo conflitto (e se lo dice 
Breaiev c 'è da creder-
gli...). 

Petrolio: 
aumenta 
il prezzo, 
ma con 
moderazione 

Ginevra, 27 — E' sta-
to Al Thami, ministro del 
Qnatar a dare la notizia 
nella hall del Grande Al-
bergo: l'OPEC ha decìso 
l'aumento del prezzo del 
petrolio deir8,7 per cen-
to, ogni barile sarà ven 
duto al prezzo di 14,5 dol 
lari. Per i paesi produt-
tori di « greggio leggero » 
(in particolare quelli del 
l'Africa del Nord) Tan 
mento sarà più elevato ed 
un barile arriverà al prez-
zo di 18 dollari. Sconfttta 
l'Arabia Saudita che vole-
va mantenere il prezzo 
fissato l'anno scorso, ma 
battuta anche la posizio-
ne dell'Iran e di altri pae-
si arabi che volevano ar-
rivare ad Un aumento del 
20 per cento l'OPEC ha 
anche fissato l'altro dato 
fondamentale della politi-
ca petrolifera: i livelli di 
produzione. E' passata la 
proposta iraniana che 
chiedeva (nell'attuale cri-
si di offerta causata dal 
blocco di tre mesi della 
sua produzione) di non 
aumentare i quantitativi 
estratti. Per conto suo, 
il governo di Teheran si 
è impegnato ad alzare la 
propria produzione fino a 
4 milioni di barili al gior-
no a partire dal primo 
maggio e continuerà a 
mantenere il sistema di 
vendita all'asta, comincia-
to quindici giorni fa do-
po la liquidazione del con 
sorzio delle sette sorelle 
che commercializzava il 
suo prodotto. 

Francia 

Le sinistre 
hanno 
vinto. 
E ora? 

Le sinistre francesi han-
no raccolto i ricchi frut 
ti dal «disagio sociale» 
largamsnte diffuso, da 
qualche mese, tra la po-
polazione. 189 seggi in 
più (dei quali 154 al Par-
tito Socialista), otto di-
partimenti strappati al 
condrcUo della maggio-
ranza gisoardiana e gol-
lista: è la seconda cla-
morosa vittoria dopo quel 
la delle municipali del 
'77, inframmezzate però 
dalla decisiva sconfitta 
alle legislative dello scar-
so anno. 

Vincitore incontrastato 
esce da queste consulta-
zioni « cantonali » (che ri-
guardano. cioè, i 95 di-
partimenti nei quali è di-
viso il tHTÌtorio francese) 
H PS di Mitterrand che 
ancora una volta si pre-
senta come il più grande 
•partito francese. I comu-
nisti tengono con un 17,3 
^per cento. 

All'origine di questa 
vittoria la momentanea-
mente ritrovata unità del-
la gauche: tutti i com-
menti al risultato eletto-
ra le rilevano sorpresi la 
« disciplina » con la qua-
le gli elettori dei due 
partiti hanno riversato i 
loro voti sul candidato 
meglio piazzato dopo il 
primo turno, senza alcun 

segno di « patriottismo » 
di partito e contrappon-
gono questa unità alla 
base le permanenti diver-
genza tra le dirigenze co-
munista e socialista. 

Ancora una volta, infat-
ti, l'unità . appare tattica 
•e strumentale : George 
Marchais non ha aspet-
tato nemmeno un giorno 
a r iaf fermare che il suo 
partito non intende modi-
ficare la sua strategia ed 
ad attaccare i colleghi so-
cialisti rivelando con at-
tenta pignoleria i casi 
di mancato rispetto, della 
« disciplina elettorale ». Il 
perché è chiaro: Marchais 
teme l'avvicinamento ad 
un PS troppo forte e spe-
ra di t rar re ulteriori van-
taggi dalla rivolta popo-
lare contro gli effetti cel-
la polìtica di « austerità 
europeista » del governo 
Barre. 

Cosa può cambiare in 
una Francia che si vuole 
perno, insieme alla Ger-
mania federale, dell'oppo-
sizione Europa e che pro-
prio per questo viene ri-
messa in discussione da 
larghi strati popolari è 
presto per dire: la sini-
stra non sembra infatti in 
grado ,a dispetto delle 
vittorie che ottiene quan-
do riesce a presentarsi. 
compatta, di offrire un'al-
ternativa di governo. D' 
altra parte Giscard ha 
bisogno di una base più 
solida su cui appoggiare 
i suoi progetti di grandez-
za, visto che ì tradi-
zionali alleati di Chirac • 
appaiono non solo 'infidi 
ma anche deboli. Forse 
anche lui aspetta gli esi-
ti del congresso sociali-
sta, che si terrà nella 
seconda metà di aitile. 
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Colpo di scena a Teheran: sostituito il capo di stato 
maggiore delle forze armate 

Iran: silurato l'uomo 
del compromesso 
«amerikano» 
Intanto la richiesta di autonomia raggiunge anche 1 
turcomanni: decine di morti e scontri con l'esercito 

Teheran, 27 — Colpo di scena nell'esercito. Moham-
mad Ali Gharanì. capo ci stato nraggiore nominato 
all'indomani deU'insurrezione di febbraio è stato dimis-
sionato dal governo di Mehdi Bazargan. Laconica la 
spiegazione, e ovviamente non credìbile: «negli ultimi 
tempi « sentiva molto stanco ». 

Il generale Gharanì era 
da tempo il bersaglio di 
uno scontro duro e a-
pertamente veniva indi-
cato come « amerikano » 
in particolare era l'og-
getto di una campagna 
diffusa da feddayin del 
popolo che hanno stam-
pato migliaia e migliaia 
di volantini che riprodu-
cono i volti dei giovani 
ufficiali che aiutarono la 
CIA nel colpo di stato 
del "53 contro Mossadeq. 
In uno dei ri tratti era 
proprio lui, e intervista-
to, Gharanì non aveva 
smentito, ma semplice-
mente minimizzato il pro-
fo-io ruolo. Per vantare 
il suo passato aveva pre-

cisato di aver partecipa-
to ad un tentativo di 
colpo di stato contro lo 
scià insieme ad Amini, 
e di essere stato per al-
cuni mesi incarcerato e 
dì aver aiutato molti gio-
vani uffìci£ili democrati-
ci. Ma a nessuno era 
parsa una spiegazione 
convincente. In realtà 
Gharanì era stato uno 
dì quei grandi ufficiali 
che alla vigilia del 12 
febbraio aveva convinto 
la maggior parte dei di-
rigenti le postazioni a di-
chiararsi neutrali davan-
ti alla sortita degU Im-
mortali contro gli avieri 
komeinisti. Altro perso-
naggio di punta era sta-

to il giovane colonnello 
Tawacoli, che era stato 
addirittura nominato con-
sigliere militare dì Kho-
meini, e silurato appena 
quattro gorni dopo come 
agente della CIA. 

D posto di Gharani è 
stato preso dal generale 
Nasser Farbod, che si e-
r a dimissionato dall'eserci-
to quattro aimi fa- Con 
questa mossa, e con il 
contemporaneo annuncio 
ufficiale del ritiro dell' 
Iran dall'organizzazione 
•militare CENTO (la NATO 
della regioiie, che d c ^ 
la defezione iraniana e 
del Pakistan viene ridot-
ta aEa sola Turchia, e 
di fatto annullata), il go-
verno ancora una volta 
mostra di voler venire in-
contro aHa sollecitazione 
dei combattenti moìjaidin 
e feddayin e di voler pro-
cedere molto più in 
profondità all'epurazione 

Jf 
dell'fesercito. 

* » * 

Apparentemente pacifi-
cata la situazione in Kur-
distan, la rivolta di un 
altro gruppo etnico è 
scoppiata violentemente in 
Iran. Sono i turcomanni, 
abitanti della zona nord 
orientale della regione, 
sulla costa del Mar Ca-
spio, ai confini con 1' 
URSS. A Gonbad-I-Kabus 
una manifestazìosie di 
20.000 persone (i turco-
manni, musulmani sunni-
ti dd religione sono in tut-
to 100.000) sarebbe stata, 
secondo testimonianze o-
culari riferite dall'agenzia 
Reuter, attaccata dai sol-
dati governativi. Dì qui 
un succedersi di scontri 
anmati con decine di mor-
ti. Già quindici giorni fa 
tma gigantesca rissa nel-
la città portuale di Ban-
dax Shah, aveva provo-
cato t re morti: era in di-

scussione il cambiamento 
del nome e al previsto 
« Bandar Islam » i turco-
manni volevano sostituire 
< Bandar TurcOTiann ». 

Nei ^orni seguenti ima 
delegazione dell'ayatollah 
Talegani e del governo 
era stata accolta a sassa-
te. La insofferenza delle 
mitwranze religiose (kur-
di, turcomanni, beluci che 
abitano nella zona di con-
fine con il Pakistan, e 
arabi nella regione del 

petrolio) si configura 
qmndi come il maggiore 
problema del nuovo Iran: 
la situazione potrebbe ag-
gravarsi ancora di più. 
se toglìessero l'appoggio 
finora garantito a Kho-
meini anche le numerose 
tribù che abitano la 
tena dei monti Arborz: 
la scadenza di venerdì 
con il voto per la repub-
blica islamica si sta quii' 
di caricando di nuove in' 
cognite-

• Nairobi, 27 — Il presidente ugandese Idi Amm 
Dada è riapparso « miracolosamente » f r a le sue trup-
pe al fnmte di guerra con la Tanzania. Dopo essere 
stato « assediato » per un giorno nella sua r e s i d e n z a 
ufficiale di Entebbe. Radio Rampala ha smentito una 
notizia diÉfusa ieri dalla radio britannica « BBC », se 
CMdo la quale Amin aveva abbandonato il paese tre 
giorni fa . La radio non ha fornito alcun particolare 
sulla battaglia intomo ad Entebbe, anche se osse la ; 
tori occidentali sono inclini a pensare che i t a n z a n i a n i 
non si siano mai avvicinati alla città. .A.lcunì r epar t i 
delle truppe di Amin potrebbero invece aver tentato 
un ammutinamento. 
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